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(Estratti  dal  ifoyfo  del  Carlino  di  Bologna 
c  dall'  Unione  Liberale  di  Perugia). 
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CESARE  FANI 

CON  ANIMO  GRATO. 


Questi  brevi  cenni  critici  sulla  Mo- 
stra d'  antica  Arte  umbra  furono  scritti 
per  un  autorevole  quotidiano  bolognese, 
Il  Resto  del  Carlino,  e  furono  poi  ri- 
prodotti da  un  antico  e  pregiato  perio- 
dico minore. 

Compilati  per  un  giornale  vogliono, 
naturalmente,  esser  giudicati  con  criteri 
giornalistici.  Non  mi  si  muoverà,  quindi, 
rimprovero  d\  aver  sacrificato  alle  esi- 
genze della  brevità  e  del  carattere  ori- 
ginario della  pubblicazione,  la  tratta- 
zione di  tutte  quelle  questioni  che  i  cri- 
tici d'  arte  hanno  sollevato  intorno,  può 
dirsi,  ad  ogni  opera  esposta.  E  così, 
ad  esempio,  ho  riferite  quasi  sempre 
come  sicure,  quelle  notizie  artistiche  e 
storiche  accreditate  soltanto  dalla  buo- 
na tradizione. 

Perugia,  Novembre  1907. 


G.  GUAZZARONI 

(G%  Ugo  Nazzari) . 


I, 


PERUGIA 

E  LA  SUA 

ESPOSIZIONE 


ìrarai 

mgM 

Una  regione  ignorata. 


Con  la  Mostra  regionale  umbra 
del  1879,  in  cui  figuravano  preziose 
raccolte  arcaiche  ed  archeologiche,  e 
con  quella  d'  Arte  sacra  tenutasi  in 
Orvieto  pochi  anni  dopo,  V  Umbria, 
precedendo  le  altre  regioni,  esprimeva 
il  primo  saggio  di  queste  genialissime 
Mostre  d' arte  antica  ;  magnificamente 
svolto,  poco  dopo,  da  Ravenna  con 
quella  memorabile  esposizione  che  fu 
imitata  da  Siena,  da  Chieti  e  recen- 
temente da  Macerata. 

A  Perugia  piace  rivendicare  alla 
sua  iniziativa  quella  prima  mostra 
d'  antiche  opere  d'  arte  per  un  legit- 
timo sentimento  di  amor  proprio.  Ella 
non  intende  apparire  una  tardiva  imi- 
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tatrice  dell'  esempio  altrui.  In  ogni 
modo  crediamo  che  nessuna  altra  e- 
sposizione  del  genere  abbia  offerto  un 
interesse  maggiore  per  gli  artisti  e 
per  gli  studiosi,  di  questa  che  Perù» 
già  inaugurerà  lunedì  (i).  Un  valente 
critico  d'  arte  affermava  testé  che 
nulla  è  sicuramente  noto  dell'  arte  e 
degli  artefici  che  generalmente  si  i- 
scrivono  alla  «  Scuola  dell'  Umbria  ». 
«  Tutto  dell'  arte  umbra  è  ancora  da 
studiare  e  da  determinare,  tutto  è  da 
contestare  ed  è  stato  contestato  :  an- 
che la  sua  esistenza  ».  La  afferma- 
zione è  certamente  paradossale,  ma 
rivela  un  fondo  di  gran  verità. 

Crediamo  che  raramante  la  critica 
sia  stata  tanto  incerta,  discorde  e  con- 
tradittoria  come  dinanzi  a  queste  me- 
ravigliose madonne  assorte  nella  vi- 
sione dell'  al  di  là  e  di  questi  saggi 
mirabili  di  pittura  naturalistica  e  sto- 
rica. 

Ma  ancora  è  da  scoprire  dalla 
maggior  parte  degli  italiani  la  regione 
dove  fiorì  la  lirica  sacra  e  V  arte  che 


(t)  Lunedì  29  aprile  1907, 
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innalza  lo  spìrito  nelle  pure  regioni 
del  misticismo,  la  regione  che  diè  i 
natali  a  S.  Francesco  e  a  Jacopone, 
nei  quali  Dante  compendia  tutta 
la  pura  ed  efficiente  luce  del  Pa- 
radiso, e  che  vide  il  fierissimo  gesto 
e  le  efferrate  gesta  dei  suoi  grandi 
Capitani  di  ventura  e  dei  Baglioni 
—  disfidatori  della  potenza  di  Roma 
papale  ;  la  terra  donde  la  stirpe 
italica  trasse  le  origini  e  maturò  le 
più  profonde  energie,  soffusa  della 
mita  luce  di  un  orizzonte  perenne- 
mente azzurro,  protetta  dalle  rocce 
Appennine,  solcata  dalle  acque  sacre 
del  Tevere  e  del  Topino  cantato  da 
Dante,  e  dalle  polle  cristalline  del  Cli- 
tumno  caro  a  Virgilio,  al  Byron,  al 
Goethe,  al  Carducci;  aperta  alle  ninfe 
del  «  selvaggio  e  dolce  »  Trasimeno 
dalle  cui  sponde,  consacrate  dal  gen- 
tile episodio  francescano  del  miracolo 
dei  pesci,  si  levano  ancora  i  fantasmi 
sanguinosi  dei  cavalli  numidi  travol- 
genti, nei  gorghi  rossi  di  sangue,  le 
armi  del  già  disfatto  Flaminio. 

In  questi  contrasti,  tra  le  fosche 
tragedie  della  sua  storia  e  la  soave 


tè 


ingenuità  della  sua  arte  e  delle  sue 
leggende  amorose,  tra  la  austera  ma- 
linconia del  «  divino  del  pian  silen- 
zio verde  »  e  il  vago  aspetto  delle 
colline  sassose  incoronate  dalP  argen- 
teo pallore  degli  olivi,  tra  le  deliziose 
perenni  brezze  che  temperano  V  estate 
in  una  mite  primavera  e  Y  agghiac- 
ciante aquilone  che  scende  dall'Ap- 
pennino e  romba  nelle  tortuose  viuz- 
ze delle  piccele  città  arrampicate  sui 
monti  ridestandovi  gli  echi  sinistri 
del  medio  evo;  in  questi  contrastanti 
caratteri  che  si  rispecchiano  su  quel- 
lo del  popolo ,  in  questa  comples- 
sità discorde,  è  V  armonia  della  sua 
natura  e  della  sua  vita  :  è  V  armonia 
dei  contrasti. 

* 

*  * 

L' animo  dell'  antico  popolo  um- 
bro, mistico  e  sensuale,  melanconico 
e  poco  socievole,  devoto  al  culto  sin- 
cero e  profondo  delle  civili  libertà, 
s' infiamma  e  prorompe  nelle  più  pas- 
sionate violenze  allorché  lo  agitano  le 
contese  politiche  e  religiose.  Ma  Pe- 
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rugia  religiosa  —  ad  esempio  —  è 
sempre  contro  la  Chiesa  e  si  ride  delle 
minacciate  scomuniche  che  imperi  e 
nazioni  paventavano,  e  Perugia  libe- 
rale è  soverchiatrice  dei  popoli  d'  Um- 
bria e  Toscana  soggiogati  con  la  forza 
delle  armi,  angariati  e  offesi  con  la 
brutalità  della  sua  dominazione. 

In  fondo  allo  spirito  del  popolo 
umbro  questi  caratteri  originali,  con- 
traddittori, si  discoprono  anche  oggi, 
corretti  e  corrotti  dalle  dominazioni 
dei  pontefici,  che  eressero  nel  cuore 
della  capitale  dell*  Umbria  la  immane 
fortezza  del  Sangallo  «  ad  coercendam 
fierosinorum  audaciani  ».  Equilibrato, 
meditativo  e  perciò  poco  attivo,  ar- 
guto di  una  arguzia  rivestita  d'appa- 
rente bonarietà,  ma  realmente  pervasa 
di  ironia  e  di  olimpico  indifferentismo, 
anche  il  popolo  d'  oggi  contempera 
in  singolare  armonia  «  V  immagina- 
bile con  il  sensibile,  le  tradizioni  con 
le  aspirazioni,  la  fede  e  la  critica,  le 
idealità  e  la  realtà.  Esso  è  idealista  con 
il  freno  della  ragione  e  il  culto  della 
terra,  positivista  con  il  sospiro  del- 
l' arte  e  1'  anelito  dell'  immaginazione. 


Perciò  in  lui  la  mente  è  alacre  e 
ardita  ;  V  azione  lenta  e  timida. 

Questa  terra  di  sogno  dove  in  o- 
gni  modo  si  sogna  ad  occhi  aperti, 
questa  terra  di  flemma  che  —  scrive 
Guido  Pompilj  —  ha  ragione  di  non 
rinnegare  il  motto  umbro  dei  Lincei 
nato  ad  Acquasparta  eo  citius  quo  se- 
rius  ;  questa  terra  di  mitezza  che  pur 
non  ha  da  imparare  a  quale  orologio 
batte  Y  ora  della  protesta  e  della  re- 
sistenza, questa  terra  che  non  sa  scam- 
biare per  sterilità  il  disinteresse  nè 
per  accidia  la  tolleranza,  questa  terra 
di  idealisti  non  di  utopisti,  come  ebbe 
una  parte  eminente  nella  grandezza 
dell'  Italia  antica  e  nel  rinascimento 
delP  Italia  dell'  età  di  mezzo,  così  sa- 
rebbe fatta  —  essa  che  aprendo  le 
braccia  serra  a  sè  il  Nord  e  il  Sud 
in  un  amplesso  italiano  —  per  averne 
una  non  minore  nella  missione  del- 
l'Italia  moderna  ». 

Un  viaggio  nei  paesi  umbri  del- 
l' Umbria  —  quelli  cioè  ove  la  re- 
gione assume  la  sua  fisonomia  pro- 
pria, la  sua  maestà  e  la  sua  grazia  : 
Perugia,  Assisi,  Passignano  sul  Lago, 
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Gubbio,  Orvieto,  Montefalco,  Todi, 
vSpoleto,  —  rapisce  e  incanta.  Nessun 
viaggio  è  forse  più  pittoresco  e  «  ro- 
mantico ». 

Dinanzi  a  questo  paesaggio,  in 
questa  atmosfera  spirituale,  tra  questo 
popolo,  si  educò  Y  occhio,  1'  anima  e 
il  talento  degli  artefici  umbri. 


Le  finalità  della  Mostra. 


L'arte  sia  pure  esercitata  dall'in- 
telletto di  Dante  o  di  Raffaello,  non 
sfugge  alle  influenze  inavvertite  ma 
pur  profonde  deir  ambiente,  del  mi- 
luogo, delle  tradizioni.  Senza  che  la 
osservazione  assuma  il  valore  di  una 
teoria  assiomatica  —  perchè  V  arte, 
finché  è  arte  e  non  degenera  in  arti- 
ficio, è  ribelle  ad  ogni  formula  e  acl 
ogni  formalismo  metodico  —  non  si 
può  mettere  in  dubbio  che  il  paese, 
i  costumi,  la  vita  cantano  sulla  corda 
vibrante  dello  spirito  artistico,  le  vi- 
cende della  loro  storia  e  la  lirica  del 
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lóro  sentimento,  secondo  il  loro  ca- 
ratteristico modo  di  intendere  e  di 
interpretrare.  Un  popolo  senza  arte 
propria  è  quasi  sicuramente  privo  di 
personalità  etnica  ed  etica,  storica  e 
politica. 

Gli  ideatori  di  una  Esposizione  di 
arte  antica,  raccogliendo  nella  superba 
mole  trecentesca  del  palazzo  dei  Priori 
le  più  significative  manifestazioni  del- 
l' intelletto  degli  artefici  umbri,  ubbi- 
dirono ad  un  nobilissimo  impulso  di 
artistico  orgoglio  e  di  civile  fierezza: 
Specialmente  da  una  certa  scuola  cri- 
tica di  Francia,  non  eccessivamente 
scrupolosa  nell'  analisi  e  molto  facile 
invece  —  come,  è  costume  dei  Fran- 
cesi —  alla  sintesi  piuttosto  intuitiva 
che  conseguenziale,  è  stata  data  larga 
notorietà  alle  risultanze  dei  suoi  studi, 
per  i  quali  la  esistenza  di  una  vera 
e  propria  scuola  pittorica  umbra  ver- 
rebbe messa  in  dubbio  o  quanto  meno 
verrebbe  limitata  e  integrata  nelF  o- 
pera  singola,  sia  pure  copiosissima, 
del  Perugino,  Il  patrimonio  artistico 
donde  derivò  questa  classificazione  re- 
gionale di  «  umbra  »  sarebbe  da  asse- 
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gnare  piuttosto  alla  scuola  senese,  se- 
condo altri  alla  umbro-marchigiana, 
per  altri  ancora  alla  umbro  fioren- 
tina. 

Orbene  se  la  città  toscana  nelle 
civili  sventure  ci  fu  sorella  e  nelP  ar- 
te ci  precedè  con  la  scultura,  che  noi 
non  avevamo,  pel  suo  Jacopo  della 
Quercia  ;  se  ci  pareggiò  pel  gusto 
squisito  dell'  intagio  in  legno,  restò 
indietro  di  circa  un  secolo  nella  pit- 
tura che  neir  Umbria  fiori  nella  se- 
conda metà  dell  XV  secolo  e  nella 
prima  del  XVI. 

Quanto  alla  scuola  umbro-marchi- 
giana, basti  osservare  che  ragioni 
etnografiche  e  storiche  assegnano  le 
città  marchigiane  illustrate  dal  nome 
di  artisti  gloriosi,  alla  regione  del- 
l' Umbria  alla  quale  fino  al  60  appar- 
tennero ;  che  infine  per  ragioni  di  te- 
cnica, di  maniera  e  di  storia  la  scuola 
fiorentina  ebbe  impronta  spiccata- 
mente diversa  —  specialmente  per  la 
sua  abilità,  a  noi  ignota,  di  contem- 
perare il  sentimento  mistico  con  il 
senso  storico  —  da  quella  della  pit- 
tura umbra. 
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*  * 

Parve  pertanto  agli  ideatori  della 
Mostra  che  una.  progressiva  razionale 
collezione  delle  manifestazioni  artisti- 
che dei  nostri  maestri  e  dei  «  mi- 
nori »,  potesse  offrire  campo  larghis- 
simo di  proficua  indagine  e  copiosi 
elementi  di  facile  raffronto  agli  stu- 
diosi^ per  giungere  con  maggior  co- 
scienza di  causa  a  conclusioni  meno 
indeterminate  di  quelle  che  fin  qui 
esclusero  og'ni  elemento  di  accordo. 

E  vano  sperare  purtroppo  di  poter 
attingere  a  conclusioni  sicure;  anzi- 
tutto perchè  in  arte  sembra  lecito  a  cia- 
scuno di  sostenere  le  più  marchiane 
sciocchezze  ;  e  poi  perchè  di  un  numero 
grande  di  opere,  le  quali  servono 
come  termine  di  paragone  per  la  de- 
signazione deir  autore  di  altre  consi- 
mili, è  messa  in  dubbio  1-  autenticità. 

Di  Fiorenzo  di  Lorenzo,  ad  esem- 
pio, esiste  solo,  firmata,  un'  àncona  ; 
orbene,  come  è  possibile,  senza  con- 
trasto, trovare  in  questa  tutti  i  ca- 
ratteri per  i  quali  altre  cinquanta  ta- 
vole attribuite  a  lui  e  sparse  un  pò* 


21 


dappertutto,  risultino  indubbiamente 
creazioni  del  suo  pennello  ? 

* 

Un  dibattito  d'importanza  più  ri- 
stretta, ma  non  meno  interessante  pei 
cultori  dell'  arte,  è  quello  rinnovato 
testé  in  forma  polemica  nei  giornali 
specialmente  di  Perugia  ;  circa  la  su- 
periorità o  meno  del  Perugino  sul 
Pinturicchio  a  proposito  della  con- 
venienza di  elevare  un  monumento 
al  maggior  rappresentante  della  Scuola 
pittorica  umbra.  Dalla  mostra  sorge- 
ranno nuovi  argomenti  prò  e  co?itra% 
Quale  dei  due  grandissimi  è  il  più 
grande  ?  Quale  è  degno  di  imperso- 
nare la  Scuola  ?  Può  celebrarsi  la 
grandezza  dell'  uno,  senza  gettare  in- 
giustamente neir  ombra  la  grandezza 
dell'  altro  ? 

Soltanto  recentemente  la  critica 
ha  reso  giustizia  al  Pinturicchio.  Aned- 
dotico e  romanzesco  —  scrive  V  Ur- 
bini  —  più  che  storico,  oggi  tra  i 
pittori  umbri  è  forse  quello  che  più 
gode  la  simpatia  degli  studiosi  e  de- 
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gli  amatori  e  che  forse  ebbe  ingegno 
più  fecondo  e  più  vario,  certo  più 
brillante  del  Perugino. 

Fu  però  frettoloso,  spesso  super- 
ficiale e  meno  rappresentativo  dei  ca- 
ratteri essenziali  del  paese  e  della 
stirpe,  specie  quando  eseguì  fuori  del- 
T  Umbria  i  suoi  principali  lavori.  Gli 
affreschi  delle  sale  Borgia  sono  giu- 
dicati a  buon  diritto  la  più  bella  de- 
corazione di  quel  secolo  di  eleganza 
gioconda  e  libera  ;  tanto  libera  che 
il  pittore  avrebbe  ritratto  la  bella 
Giulia  Farnese  nel  volto  d' una  Ma- 
donna e  in  basso  la  testa  di  papa 
Alessandro  che  V  adora.  (2) 


I  caratteri  delia  ce  Scuoia  umbra  ». 

Ma,  anzitutto,  da  quali  elementi 
sostanziali  trae  vita  e  carattere  una 
scuola  regionale  di  arte?  Non  soltanto 


(2)  Purtroppo  la  mostra,  come  vedremo,  non 
raccolse  del  Pinturicchio  nessuna  opera  veramente 
notevole. 
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secondo  noi,  dal  rispecchiale  la  natura 
del  paese  dove  nacque  e  lo  spirito 
del  popolo  tra  cui  fiorì,  ma  altresì  dal 
particolar  modo  di  rendere  il  soggetto 
e  di  trattarlo,  e  dalla  preferenza  data 
costantemente  ad  una  tecnica  origi- 
naria. Così  la  pittura  umbra  preva- 
lentemente religiosa  si  distingue  per 
la  particolare  dolcezza  delle  linee  e 
della  diffusa  pace  del  paesaggio,  per 
la  soave  e  tenera  espressione  delle 
figure  ascetiche  come  rapite  in  una 
visione  d'  amore,  per  la  delicata  ar- 
monia dei  colori,  per  la  purezza  della 
forma,  per  una  tecnica  d'  una  pasto- 
sità e  di  una  finitezza  delicatissima, 
caratteri  che  derivano  dalla  natura 
del  paesaggio  e  dal  sentimento  mi- 
stico del  popolo. 

Come  nella  sua  storia  il  fiore  del 
misticismo  sbocciò  dai  campi  insan- 
guinati della  strage,  come  nella  vita 
del  popolo  il  senso  della  realtà  si  i- 
dealizza  nello  spiritualismo,  cosi  ad 
esempio,  nella  rappresentazione  arti- 
stica del  dolore  e  dei  tormenti,  non 
v'aspettate  dall'arte  umbra  lo  spasimo 
e  il  terrore;  essa  non  saprà  darveli  nella 
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loro  crudezza  ;  i  suoi  dolori  si  affinano 

in  stoiche  rassegnazioni.  Negli  occhi 
è  il  pianto,  ma  nelle  belle  membra 
è  la  quiete. 

Tutto  questo,  tra  V  altro,  insegnerà 
la  mostra  pittorica  di  Perugia  ;  e  si 
vedrà  ancora  che  i  pittori  umbri  non 
furono  che  l'esponente  massimo  di 
un'  arte  feconda  anche  in  altri  rami 
del  bello  ;  si  vedrà  il  finissimo  gusto 
umbro  nelle  maioliche,  nel  cesello 
vigoroso  e  castigato,  nelP  intaglio  sa- 
piente e  stilisticamente  perfetto,  nelle 
stoffe  nostrane,  nei  merletti  vaporosi, 
nei  ricami  dalle  tinte  quiete  e  piene 
d'  incanto. 

E  chi  non  conosce  V  Umbria  sarà 
meravigliato  della  bellezza  insospet- 
tata di  quei  preziosi  oggetti,  e  dovrà 
riconoscere  come  in  molte  e  molte 
di  queste  aggraziatissime  forme  d'  arte 
la  Regione  possa  anche  oggi  gareg- 
giare con  le  altre  regioni  d'  Italia. 


IL 


LA  PITTURA 


allegretto  Wuzi  e  Gentile 
da  Fabriano. 


L'antica  Arte  umbra,  donde  irrag- 
giò tanta  luce  di  poesia  tra  le  fosche 
tragedie  che  insanguinarono  le  vie 
della  Ttirrena  e  tra  le  violenze  con 
cui  il  grifo  soffocò  la  libertà  delle 
città  sorelle,  è  essenzialmente  arte  pit- 
torica. 

Nelle  arti  minori,  peraltro,  come 
la  miniatura,  il  cesello,  la  tarsia,  le 
maioliche,  il  ricamo  e  i  tessuti,  il  g*e- 
lìio  umbro  ha  lasciato  saggi  copiosi 
e  caratteristici  d'incomparabile  pregio. 

Soltanto  la  scultura  è  pressoché 
ignorata  dai  nostri  artefici.  Lo  scal- 
pello sembra  consacrato  ad  imprime- 
re nella  pietra  il  segno  della  più  vee- 
mente energia  :  lo  spirito  umbro,  che 
all'  arte  chiedeva  quelle  forme  di  se- 
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rena  letìzia  esulata  dalla  vita  tem- 
pestosa del  Comune  e  della  Signoria, 
trovò  nella  miniatura  dapprima  e  prin- 
cipalmente nella  pittura,  più  tardi,  il 
mezzo  migliore  per  celebrare  l'arcana 
poesia,  il  soave  riposo  che  sorride  dai 
suoi  orizzonti  e  che  sospira  dal  pro- 
fondo della  sua  natura  mistica  ed 
erotica. 

Ma  pure  questa  pia  soavità  che 
spira  dalle  tenui  madonne  dei  mae- 
stri umbri,  questa  divina  umiltà  che 
s'effonde  dai  loro  sguardi  e  dal  loro 
atteggiamento,  questo  carattere  um- 
bro dell'arte  umbra ,  proprio  ed  essen- 
ziale della  sua  scuola,  non  si  poteva 
attingere  soltanto  —  per  virtù  e  per  a- 
more  dei  contrasti  —  dalla  violenza 
della  vita  politica  che  sommoveva  la 
fosca  città  di  Biordo  e  dei  Baglioni. 
Qualche  cosa  di  più  intimo,  di  più 
sincero  e  di  più  fervido  doveva  con- 
ferire, inconsapevolmente,  al  pennello 
del  Fiorenzo,  del  Bonfigli,  del  Peru- 
gino, del  Lattanzio,  dello  Spagna,  la 
squisita  delicatezza,  l'armonica  letizia 
dei  colori  e  delle  forme  onde  si  idea- 
lizzano le  loro  figure.  li  vero  è  che 
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questi  artisti  non  religiosi,  anzi  scet- 
tici, gaudenti  ed  irrequieti,  vissuti 
nell'età  che  della  vita  esaltava  tutti  i 
piaceri,  tutti  gli  ardimenti  e  tutte  le 
passioni,  sentirono  e  resero  con  l'arte 
loro  l'anima  del  loro  mistico  pae- 
saggio, la  natura  contemplativa  del 
popolo,  la  poesia  delle  sue  leggende 
religiose.  Lavorando  intorno  ai  simu- 
lacri della  divinità  non  vollero,  nè 
potevano,  sottrarsi  alle  influenze  del- 
X ambiente  e  delle  più  beile  tradizioni 
popolari.  In  un'  epoca  di  ferro  la  Ga- 
lilea d' Italia  —  1'  Umbria  —  aveva 
dato  e  nessun' altra  regione  poteva 
dare,  S.  Francesco,  S.  Benedetto  e  Ja- 
copone  :  i  primi  ingenui  umanisti  che 
allo  spirito  di  rinuncia,  con  cui  il  pa- 
pato distruggeva  le  fonti  stesse  della 
esistenza  di  un  popolo  abbietto,  oppo- 
sero la  celebrazione  in  laetitia  di  ogni 
cosa  creata,  della  natura  e  della  vita, 
come  vincoli  ideali  tra  l'uomo  e  Dio; 
trascinando  le  turbe  in  un  delirio  di 
amore  e  di  esaltazione.  Orbene,  il  na- 
turalismo purissimo  di  S.  Francesco, 
aleggiante  dalla  cerchia  digradante 
dei  nostri  monti  fino  sulle  sponde  del 
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Trasimeno,  predicato  con  l'esempio, 
celebrato  con  le  opere,  uscito  dai  ca- 
sti focolari  umbri,  doveva  natural- 
mente vibrare,  più  tardi,  nel  canto  di 
quei  vaghissimi  poeti  del  colore  che 
furono  i  nostri  maestri  quattrocen- 
teschi. 

* 

L'arte  fiorita  nel  XV  secolo  nel- 
l'Umbria si  volle  considerare,  da  qual- 
che scuola  critica,  non  propriamente 
distinta  dalla  senese  e  dalla  fiorentina: 
Tesarne  delle  opere  e  le  ragioni  della 
cronologia  sfatano  questa  leggenda. 
Taluni  parlano  ancora  di  derivazione 
marchigiana,  come  se  etnograficamente 
e  storicamente  Fabriano  con  il  suo 
Gentile  e  Camerino  con  il  Boccati, 
non  fossero  città  umbre  dappoi  che 
l'ordinamento  amministrativo  del  1860 
assegnò  le  due  città  alla  regione  delle 
Marche. 

La  mostra  d'arte  di  Perugia  com- 
prende pertanto,  tra  gli  umbri,  i  la- 
vori dei  fabrianesi  e  particolarmente 
di  quel  mirabile  Allegretto  Nuzi  (se- 
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conda  metà  del  XIV  sec.  )  che,  nelle 
vesti  delle  sue  austere  figure,  im- 
presse un  vivido  riflesso  del  fasto 
orientale.  Forse  non  fu  estranea,  nel- 
F  opera  sua,  l'influenza  dei  vene- 
ziani che  egli  studiò  durante  la  sua 
permanenza  nella  Serenissima, 

Di  Allegretto  Nuzi  la  mostra  pos- 
siede ben  sei  quadri  e  polittici,  tutti, 
naturalmente,  a  soggetto  religioso  . 

Nelle  mille  opere  pittoriche  di  cui 
s' adorna  la  mostra  e  V  annessa  Pi- 
nacoteca perugina,  non  una  che  non 
sia  d'  argomento  sacro. 

L' arte  dal  XIV  al  XV  secolo  non 
aveva,  può  dirsi,  altro  carattere.  E 
come  i  soggetti  eran  quasi  sempre 
gli  stessi  e  il  lavoro  era  quasi  sempre 
condotto  a  tempera  su  tavola,  conser- 
vandogli perciò  quella  freschezza  che 
dileg'ua  in  breve  dalla  pittura  ad  olio, 
così  la  composizione  non  differiva 
gran  che  da  artefice  ad  artefice. 

Soltanto  nel  Boccati,  nel  Pinturic- 
chioì  talvolta  in  Fiorenzo  di  Lorenzo 
e  nel  Bonfigli  —  tra  gli  Umbri  —  si 
può  ricercare  la  composizione  mo- 
vimentata, anedottica  e  storica. 
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* 

*  * 

Allegretto  Nuzi  da  Fabriano  è  po- 
vero di  fantasia:  non  ricche  sono  le 
pieghe  dei  suoi  panneggi  ;  lo  studio 
anatomico  è  trascurato;  ingenui,  ta- 
lora ridevoli,  certi  atteggiamenti  come 
quello  del  bambino  che  —  nel  polit- 
tico della  cattedrale  di  Fabriano  (n.  8 
del  catalogo)  —  con  una  mano  strin- 
ge il  pollice  e  con  l'altra  Y  indice 
della  stessa  mano  della  Madonna  ;  gli 
occhi  sono  inverosimilmente  allungati  : 
ma,  tuttavia,  con  quale  splendore 
di  ricami  vestono  le  sue  eleganti  fi- 
gure astratte  in  una  visione  placida 
e  lontana,  dai  volti  di  una  tonalità 
d'avorio  !  Le  vesti  a  fondo  bianco  o 
rosso  s' incrostano  di  fregi  e  viticci  e 
di  minuti  disegni  geometrici  in  az- 
zurro ed  oro  o  a  rilievo  o  ad  incavo, 
di  effetto  smagliante.  E  1'  oro  servì 
quasi  sempre  —  come  era  comune 
consuetudine  degli  artisti  dell'  epoca 
—  di  sfondo   alle  sue  figure. 

Gentile  da  Fabriano  (1347-1428) 
allievo  del  Nuzi  tu  certamente  studio- 
so dei  miniatori  eugubini.  La  mostra 

.        ?r  -  'Sii- 
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comprende  poche  cose  di  lui  :  una  an- 
conetta  a  centina  ogivale,  sua  opera 
giovanile  e  un  gioieilo  :  la  madonna 
del  Museo  civico  di  Pisa.  Tutta  la 
sala  è  irradiata  dalla  dolce  luminosità, 
dalla  soave  delicatezza  di  questa  pic- 
cola tavola  gemmata.  Pare  a  noi  che 
appena  V  Angelico  sappia  dare  alle 
sue  madonne  tanta  vaghezza,  di  di- 
segno, di  carni  e  di  espressione,  tanta 
umiltà  in  tanta  ricchezza  armoniosa 
di  fregi  e  del  fondo  arabescato,  tanta 
delicatezza  di  tecnica.  Ammirando 
questa  finissima  tempera,  splendida- 
mente conservata,  V  animo  è  vera- 
mente compreso  da  un  arcano  senso 
di  rapimento. 

La  Sala  II  «  degli  Eugubini  e  dei 
Fabrianesi  »  contiene  ancora  dei  qua- 
dri pregevoli.  Ricorderemo  il  Tran- 
sito di  Maria  di  Antonio  da  Fabriano 
(  allievo  del  Gentile)  in  cui  ci  sem- 
brano notevoli  —  nei  volti  degli  Apo- 
stoli —  alcuni  saggi  di  scorcio  ;  un 
polittico  datato  (1403)  e  firmato  di 
Ottaviano  da  Gubbio,  interessante  per 
le  tinte  delle  carni  e  per  una  piccola 
figurazione  deir Eterno  con  tre  facce; 
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figurazione  della  trinità,  in  seguito 
proibita  dalla  Chiesa. 


li'  Bl ti wno. 


La  bellissima  Sala  IIIf  detta  del 
«  MaJconsiglio  »  e  illustrata  da  un 
buon  affresco  di  Fiorenzo  dì  Lorenzo 
rispiende  delle  superbe  opere  del  foli  • 
gnate  Niccolò  di  Liberatore  (1430-502) 
scolaro  del  suo  concittadino  Bartolo- 
meo di  Tommaso  di  cui  qui  si  espo- 
ne un  quadro  rozzo  e  scuro,  commes- 
sogli dai  Trinci  che  erano  stati  per 
Foligno  quel  che  i  Montefeltro  furono 
per  Urbino. 

Le  opere  di  Niccolò,  detto  impro- 
priamente F Alunno,  appaiono  di  prò- 
porzione  e  di  ricchezza  straordinarie, 
mirabilmente  conservate ,  razional- 
mente ordinate,  così  che  dal  loro 
esame  la  figura  del  fortissimo  artista, 
non  molto  noto  fino  ad  oggi  e 
non     equamente     apprezzato  esce 


illuminata  di  una  nuova  aureola  di 
grandezza.  La  collezione  del  folignate, 
numerosa,  varia  ed  omogenea  in- 
sieme, rivendica  all'  Alunno  la  gloria 
che  gli  fu  contesa  dalla  ignoranza  dei 
suoi  migliori  e  più  importanti  lavori 
dispersi  nelle  chiese  delle  piccole  città 
umbre. 

Di  lui  e  di  Matteo  da  Gualdo  Ta- 
dino, ignoto,  quest'  ultimo,  anche  al 
Vasari  e  al  Baldinucci,  le  sale  del- 
l' Esposizione  umbra  offrono  agli  stu- 
diosi nuovi  e  preziosi  elementi  di  com- 
parazione e  di  esame  per  determinare 
il  carattere  e  il  valore  del  loro  ma- 
gistero e  il  grado  che,  nella  storia 
dell'  arte,  loro  compete.  Se  gli  orga- 
nizzatori dell'  ardua  impresa  della  Mo- 
stra non  avessero  altri  meriti,  que- 
sto d'  avere  ordinato  le  collezioni  del 
Nuzi,  dell'  Alunno  e  di  Matteo,  è  tale 
da  conferir  loro  un'attestazione  di  non 
effimera  benemerenza. 

L' Alunno  è  il  pittore  milanista, 
il  pittore  verista  della  scuola  umbra. 
Anzi  se  per  Scuola  Umbra  intendia- 
mo, come  d'  ordinario,  quella  perugi- 
nesca>  V  Alunno  vi  si  discosta  prof on  - 
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damente.  Egli  è  il  pittore  del  dolore 
umano,  così  come  i  perugineschi  sono 
della  rassegnazione  ultra  umana  ;  egli 
è  un  disegnatore  incisivo,  crudo  e  la 
sua  tecnica  pittorica  è  robusta,  così 
come  il  Perugino  e  i  suoi  scolari 
furono  tenui  e  delicatissimi.  Le 
figure  dell'  Alunno  sono  spesso 
brutte,  ma  sono  spasimanti  di  espres- 
sione ;  il  dolore  invece  non  turba  mai 
la  bellezza  fisica  delle  immagini  trac- 
ciate nella  bottega  di  Pietro.  Anche 
le  tinte  talvolta  appaiono,  nell'Alunno, 
un  po'  fosche  e  il  quadro  non  è  mai 
aereato.  Allorché  egli  ha  modo  di 
studiare  il  fiorentino  Benozzo  Gozzoli 
a  Montefalco,  non  trascura  però  la  bel- 
lezza formale  e  le  tinte  acquistano 
un  tono  più  vivace,  limpido,  armonioso 
omogeneo.  La  Madonna  adorante  del- 
l' immenso  politico  di  Nocera  che,  in 
questa  sala,  scintilla  del  più  splendido 
oro  dal  fondo  dei  suoi  trenta  specchi^ 
è  bella  se  pure  non  è  ancora  la  te- 
nera bellezza  di  quelle  del  Bonfigli,  e 
deliziosi  ne  sono  i  piccoli  angeli  pre- 
ganti. 
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La  raccolta  di  queste  quattordici 
opere  delP  Alunno  novera  il  suo  pri- 
mo e  T  ultimo  quadro  firmati. 

Nella  stessa  sala,  da  Terni,  è  per- 
venuta una  piccola  e  bella  madonna 
del  Gozzoli  di  cui  il  pittore  umbro 
subì  qualche  influenza  senza  perdere 
nulla,  però,  della  sua  spiccata  ed  ener- 
gica personalità 

I  due  grandi  polittici,  di  Nocera 
e  di  Gualdo,  P  Incoronazione  della 
Madonna,  il  Martirio  di  S.  Bartolo- 
meo, (forse  compiuto  infelicemente  da 
altri)  lo  stendardo  dei  flagellati,  il  ta- 
bernacolo della  chiesa  di  S.  Giovanni, 
rivelano  lo  spirito  di  acuta  e  origi- 
nale, diremmo  quasi,  audace  osserva- 
zione del  vero,  e  la  rude  forza  di  e- 
sprimerlo,  del  folignate.  Questa  osser- 
vazione, che  imprime  alle  figure  dei 
flagellanti  un  ceffo  patibolare,  Pocchio 
losco  e  Patteggiamento  violento,  mentre 
alla  figura  del  S.  Paolo  (nel  polittico 
di  Gualdo)  conferisce  una  maestà  pen- 
sosa, michelangiolesca,  diviene  grazio- 
samente umoristica  in  alcune  piccole 
tempere  della  predella  del  polittico 
medesimo.  Il  vecchio  frate  bonario 
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che  con  gli  occhiali  inforcati  sulla 
punta  del  naso  legge  da  lungi,  è  una 
macchietta  naturalistica  piena  di  vis 
comica. 

Il  bambino  Gesù  che  troneggia 
sulle  ginocchia  materne  dal  centro 
del  polittico  gualdese  ha  preso  alcune 
ciliege  da  un  cestello  dell'  angelo  ; 
neir  atto  di  portarle  alla  bocca  si 
volge  graziosamente  alla  madre  quasi 
per  indagare  —  come  appunto  fanno  i 
bambini  —  s'  ella  consente  tanta  pro- 
dezza. 

Lo  studio  di  questi  particolari,  da 
parte  dell'autore,  non  va  a  detrimento 
delle  proporzioni  e  dell'  armonia  uni- 
taria del  magnifico  insieme. 

Non  vi  ha  lavoro  dell'  epoca  che 
non  riveli  qualche  carattere  comune 
con  -quelli  dei  predecessori  e  dei  mae- 
stri. Ma  nel  rendere  il  dolore,  nel 
rendere,  particolarmente,  il  pianto, 
quel  pianto  umile,  tacito  e  accorato 
che  è  il  pianto  della  madre  e  dell'a- 
more, nessuno,  che  raggiunga  o  tenti 
neppure  d' imitare,  lo  strazio  di  cui  si 
addolorano  i  volti  dell'  Alunno. 
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Questa  rudezza  scultoria  e  questo 
verismo  dell'  artefice  quattrocentesco, 
potranno  magari  non  piacere  a  chi 
ammira  soltanto  la  scuola  perugine- 
sca,  ma  niuno  potrà  disconoscere  la 
forza  eccezionale  dèi  suo  pennello  e 
la  originalità  delle  sue  «  invenzioni  ». 

Matteo  da  Gualdo 

Montefalco,  il  cui  paesaggio  in- 
cantevole ispirò  le  mirabili  figurazioni 
di  Benozzo  Gozzoli,  diè  i  natali  ad 
un  pittore  molto  pregiato  :  Melanzio. 
Di  lui,  alla  Mostra  di  Perugia,  non 
figura,  purtroppo,  nulla  di  molto 
notevole.  Un  polittico  con  la  data  del  30 
dicembre  1488,  attribuito  al  suo  pen- 
nello sotto  P  influenza  folignate,  me- 
rita però  di  essere  menzionato. 

Le  più  vive  dispute  dei  critici 
d'arte  si  sono  accese  in  questa  Sala  V 
consacrata  a  Matteo  di  Pietro  (1430- 
1500)  strano  e  singolare  pittore  um- 
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bro,  tratto  dall'  oscurità  in  cui  V  a- 
veva  posto  il  Vasari  cui  era  ignoto, 
soltanto  molto  più  tardi,  dal  Rosini. 

Lavorò  in  Assisi,  a  Sigillo,  a  Fo- 
ligno e  nel  suo  paese  nativo  :  Gualdo 
Tadino. 

Le  sue  caratteristiche  —  dicono  i 
critici  notomizzatori,  quelli  cioè  che 
studiano  i  quadri  col  criterio  pedante 
della  fredda  e  gretta  osservazione  e 
dell'  arida  erudizione,  anziché  con  spi- 
rito e  diletto  d' artista  —  sono  co- 
stituite dalle  ghirlande  di  mirto  sul 
capo  degli  angeli,  dal  ramo  di  corallo 
che  orna  la  collana  del  putto  e  dal 
raffigurare,  presso  la  cornice  del  qua- 
dro, un  cartellino  come  attacato  con 
cera  rossa,  sul  quale  è  scritto  il  nome 
deir  autore. 

Matteo  da  Gualdo  —  sebbene  noi 
conveniamo  col  Cavalcasene  che  lo 
considera  artista  mediocre  —  merita 
tuttavia  d'  esser  giudicato  con  criteri 
più  alti. 

Le  sue  madonne  hanno  un  carattere 
così  spiccato,  nelle  carni,  nel  viso  e 
neir  atteggiamento,  da  conferire  al- 
l' autore  veramente  uno  stile  dal  quale 
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non  si  discosta  nonostante  la  sua 
vantate  versatilità. 

Questa  pretesa  varietà  di  pennello 
e  di  maniera  da  cui  egli  trarrebbe 
la  forza  verista  della  scuola  folignate, 
i  languori  di  Sano  di  Pietro,  e  1'  in- 
tonazione fastosa  della  pittura  che, 
dalle  rive  adriatiche,  irraggiò  del  suo 
riflesso  T  appennino  marchigiano  fino 
ai  confini  dell'Umbria,  spiega  forse,  sol- 
tanto T  errore  di  false  attribuzioni.  Ed 
invero,  il  polittico  della  Crocefissione 
(N.  3  del  cat.)  anziché  a  Matteo  è  da 
attribuirsi,  secondo  V  Ojetti,  al  Viva- 
rini  o  al  Crivelli,  secondo  altri  al  Ca- 
porali, secondo  il  Perkins  al  Boc- 
cati,  secondo  una  tradizione,  indub- 
biamente errata,  alV  Ahmno. 

In  ogni  modo  la  bellissima  testa 
del  Cristo  che,  facendo  inorridire  gli 
studiosi  dell'  arte  antica,  noi  diremmo 
degna  del  Previati,  posta  su  quel- 
l'orribile corpo  deforme,  non  è  di  Mat- 
teo. Non  sembrano  sue  neppure  le 
belle,  espressive  figure  del  S.  Pietro 
e  del  S.  Lorenzo. 

Matteo  da  Gualdo  —  il  Giovanni 
Pisano  della  Scuola  Umbra   —  ma- 
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nifesta  la  sua  personalità  artistica  spe- 
cialmente neir  atteggiamento  del  capo 
e  nei  lineamenti  del  viso  delle  sue 
madonne. 

Il  loro  colorito  scialbo,  i  linea- 
menti irregolari,  il  naso  a  figura  quasi 
geometrica,  ¥  espressione  un  pò  im- 
bambolata, tenderebbero  ad  esclu- 
dere dallo  spirito  deir  artista  gual- 
dese  quella  concezione  del  bello  che 
appare  invece  nobilissima  in  alcune 
altre  figure  a  lui  attribuite  :  per  esem- 
pio, in  quella  del  S.  Pietro.  Come 
spiegare  questa  incoerenza  ?  Se  Mat- 
teo usò  varie  maniere,  come  mai  le 
sue  madonne  non  modificano  mai 
quello  spiacevole  aspetto  ? 

Il  polittico  di  S.  Pellegrino  (n.  5) 
ha  impronta  folignate  :  sarà  opera  e- 
sclusiva  di  Matteo  ? 

Di  questa  interessantissima  colle- 
zione, su  cui  i  giudizii  dei  critici  sono 
ancora  contradittorì  ed  indecisi,  ricor- 
deremo il  trittico  di  S.  Pietro  di  As- 
sisi, la  cui  tinta  generale,  lucente  e 
freschissima  cjie  rivela  almeno  un  cat- 
tivo e  recente  restauro,  ha  indotto  il 
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Perkins  a  denunciarlo  addirittura  come 
una  falsificazione, 

Nella  sala  successiva  oltre  ad  al- 
cuni quadri  di  Matteo  di  Pietro  da 
Gualdo,  si  librano  a  volo,  lungo  la  pa- 
rete, due  angeli  ritagliati  secondo  la 
linea  dei  loro  contorni,  nel  legno  sul 
quale  furono  dipinti  dal  Lattanzio, 
figlio  deir Alunno.  Anche  nella  sala 
III  il  Lattanzio  rivela  il  suo  magi- 
stero con  un  angelo  Ae\V Anmmciazionc 
degno  del  grandissimo  Pinturicchio. 
In  questi  due  piccoli  capi  d'  opera 
s'  integrano  già  le  forme  della  grande 
arte  che  s'  annuncia  col  secolo  d'  oro. 

*  * 

Nulla  aggiunge  alla  fama  di  Ber- 
nardino di  Mariotto  —  consacrata 
dalle  opere  raccolte  nella  pinacoteca 
di  Perugia  —  la  piccola  e  tutt'  altro 
che  omogenea  raccolta  dell'  Esposi- 
zione (Sala  VI).  La  disparità  del  va- 
lore tra  dipinto  e  dipinto  a  lui  attiri- 
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buiti,  la  fastosità  degli  abiti,  la  mi- 
nuziosa ricchezza  del  panneggio,  i 
pregi  del  disegno,  anzi  che  dalla  ta- 
vola qui  esposta  in  cui  il  viso  della 
madonna  è  certamente  molto  bello 
(n.  2  del  cat.)  ;  più  che  da  questa  mal 
restaurata  Deposizione  (n.  7)  in  cui 
sono  notevoli  le  figure  dell'  arcangelo 
e  della  Vergine  in  aspetto  di  donna 
invecchiata  dair  età  e  dal  dolore,  i 
pregi,  i  difetti  e  le  caratteristiche  del- 
l' artista  perugino  risaltano  dagli  af- 
freschi distaccati  esposti  nella  pina- 
coteca. 
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I  grondi  maestri 

La  grande  pittura  umbra  nelle  o- 
pere  dei  suoi  Maestri  è  raccolta  nella 
superba  aula  della  Biblioteca,  splen- 
dente di  luce,  risonante  degli  echi 
raccolti  da  lunghi  secoli  sotto  la  di- 
stesa d'  un  soffitto  dalle  smisurate 
travi  di  legno,  grandi,  diritte  e  fer- 
rate cerne  nelle  strutture  dei  saloni 
medioevali  delle  corti  normanne. 

L' aureo  quattrocento  umbro  dif- 
fonde i  suoi  ultimi,  intensi  bagliori  in 
alcuni  saggi,  qui  raccolti,  dei  nostri 
più  grandi  artefici,  il  Perugino,  il 
Pinturicchto,  lo  Spagna,  V  Ingegno. 

* 

*  * 

Ecco  la  più  originale  e  caratteri- 
stica, raccolta  che  mai  sia  stata  ordi- 
nata in  una  mostra  d'  antica  arte  pit- 
torica, quella  dei  così  detti  gonfaloni. 
Solo  la  scuola  umbra  ha  prodotto  di 
queste  singolari  manifestazioni  della  fe- 
de e  del  terrore  da  cui  erano  comprese 
le  popolazioni  colpite  dal  flagello  della 
peste.  Sono  grandi  tele  allegoriche, 
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rettangolari  o  a  forma  di  pala  d'  ai- 
tai ,  dipinte  a  tempera,  raffiguranti 
nel  centro  una  grande  imagine  della 
Vergine  che  ripara  dalle  folgori  del- 
l' Eterno,  con  il  manto  regale,  i  cre- 
a  .ati  inginocchiati  ai  suoi  piedi. 

I  primi  gonfaloni  rimontano  alla 
metà  del  secolo  XIV,  al  tempo  cioè, 
in  cui  la  peste  infieriva  sulla  città  e 
vi  mieteva,  secondo  un  cronista,  cen- 
tomila vittime.  Nel  quattrocento,  in 
cui  dieci  volte  il  terribile  malanno 
s'  abbattè  sul  paese,  i  gonfaloni  erano 
divenuti  comunissimi  e  nel  '500  an- 
cora se  ne  commettevano  alle  più 
celebrate  botteghe  dei  pittori. 

Questi  grandi  quadri  su  tela  ve- 
nivano esposti  in  luogo  pubblico  o 
inalberati  e  portati  processionalmente 
a  guisa  di  stendardi.  Una  folla  pazza 
di  terrore,  li  seguiva  salmodiando. 

La  bottega  di  Benedetto  .  Bonfigli 
perugino  (1426-1496)  produsse  il  mag- 
gior numero  di  queste  tele.  Alla  mo- 
stra ne  figurano  otto,  di  cui  alcune 
pregevoli.  La  più  bella  e  ricca  è  in- 
dubbiamente quella  di  S.  Francesco 
di  Montone  (1482)  attribuita  con  mol- 
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to  fondamento  a  Bartolomeo  Caporali 
(1420  1500)  La  madonna  col  volto 
soave,  incoronata  dall'aureola,  vestita 
di  broccato  rosso  e  d'oro,  campeggia 
sul  fondo  d'  oro.  In  alto  il  Cristo  (an- 
ziché T  Eterno)  scaglia  le  saette  che 
si  spuntano  sul  mantello  della  Ver- 
gine, aperto  sopra  il  popolo  genu- 
flesso. Più  in  basso  si  profila  la  città 
di  Montone  col  castello  di  Fortebrac- 
cio  e  tra  la  folla  spiccano  le  figure 
dei  santi  protettori.  Dalla  città  si  al- 
lontana in  fuga  la  morte  raffigurata 
da  uno  scheletro  dalle  ali  di  pipistrello. 

I  gonfaloni  tranne  quello  di  Mon- 
tone e  due  del  Bonfigli?  hanno  arti- 
sticamente una  impotrtanza  mediocre. 
Dice  giustamente  lo  Gnoli  che  essi 
stanno  all'  arte  pittorica  come  i  canti 
popolari  alla  storia  delle  lettere. 

Tre  magnifici  quadri  figurano  in 
questa  sala  del  Vannucci,  maestro  ve- 
ramente grande  e  degno  di  Raffaello  : 
il  Cristo  detto  della  beata  Colomba, 
la  predella  di  Fano,  V Annunciazione 
di  proprietà  del  conte  Ranieri. 
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La  grande  figura  del  Cristo  che 
porta  la  croce,  intorno  a  cui  il  Peru- 
gino lavorò  soltanto  una  notte  del 
1497,  nel  convento  della  beata  Co 
lomba,  è  solamente  abbozzato,  con 
mano  pronta  e  sicura/  senza  esitazione 
o  sospensione,  con  senso  infallibile  del- 
T  armonia  e  delle  proporzioni.  Il  capo 
e  le  mani  soltanto  del  Redentore, 
sono  compiute.  Una  meraviglia-  — 
scrive  T  Urbini  —  di  espressione  e  di 
bravura  tecnica.  Ed  il  lavoro,  fino  a 
ieri,  era,  può  dirsi,  ignorato. 

Da  Fano  è  pervenuta  alla  Mostra 
la  preziosa  predella  del  quadro  di 
Pietro  Perugino  esistente  in  quella 
chiesa  metropolitana.  li  lavoro  del 
maestro  umbro  fu  già  ritenuto  di 
Raffaello.  Ebbene  nel  1497,  in  cui  fu 
dipinto/ il  Sanzio  non  aveva  che  quat- 
tordici anni  ! 

Tutta  la  soavità  della  espressione, 
T  armonia  dei  colori  e  dell'  atteggia- 
mento, la  dolce  suggestiva  mollezza 
deir  insieme,  la  delicatezza  di  quelle 
creature  di  sogno  che  popolano  i 
quadri  del  Perugino,  tutto  ciò  che 
costituisce  i  pregi  e  le  caratteristiche 
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del  maestro,  figura  in  quest'  opera 
mirabile,  sappresentante  la  Natività, 
T  Annunciazione,  V  Assunzione.  I  pan- 
neggi hanno  una  semplice,  elegante 
compostezze  di  pieghe;  la  pennellata 
è  rapida,  sicura,  ma  leggerissima  e 
sottile. 

Gli  stessi  caratteri  appaiono  nella 
piccola  tempera  V  Annunciazione,  ap- 
partenente al  conte  Emanuele  Ra- 
nieri. Singolarità  notevole  del  quadro 
è  il  fondo  architettonico  e  di  paesag- 
gio identico  a  quello  dell'  ottavo  mi 
racolo  di  S.  Bernardino,  del  coetaneo 
Fiorenzo  di  Lorenzo  ;  talché  le  figure 
del  Perugino  sembrano  dipinte  su  uno 
sfondo  di  mano  di  quel  pittore;  con- 
corso tutt'  altro  che  improbabile  in 
queir  epoca  di  artistica  fratellanza. 

* 

*  * 

Chi  conosce  nella  Pinacoteca  di 
Perugia  quella  meravigiiosa  ancona 
del  Pinturicchio  (Bernardino  di  Betto, 
1455-15 13)  in  cui  sono  i  segni  del 
classicismo  dell'  età  aurea,  in  cui  tut- 
to appare  prodigiosamente  perfetto, 
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armonico,  troverà  che  la  Mostra  non 
aggiunge  nulla  alla  grandezza  —  forse 
non  equamente  apprezzata  — •  del  pit- 
tore perugino.  Splendido  e  interes- 
santissimo ci  pare  soltanto  un  boz- 
zetto a  penna  chiaroscurato  a  bistro 
e  lumeggiato  a  biacca,  di  una  delle 
dieci  scene  della  vita  di  Enea  Silvio 
Piccolomini,  dipinte  nella  Libreria 
del  Duomo  di  Siena.  Tratto  energico, 
aggruppamenti  e  atteggiamenti  di  fi- 
gure pieni  di  movimento  e  di  anima. 
Anche  questo  lavoro  fu  creduto,  per 
molto  tempo,  di  mano  del  Sanzio. 

Dello  Spagna  (  Giovanni  di  Pietro, 
1470-1530)  la  Sala  X  raccoglie  cin- 
que tavole,  ma  nessuna  a  parer  no- 
stro, è  comparabile  ai  capolavori  on- 
de il  nostro  pittore  acquistò  sì  alta 
fama  nel?  arte.  «  La  spiritualità  fina 
del  suo  pennello,  nei  visi  —  scrive 
la  Brunamonti  —  è  uguagliata  forse, 
non  superata  dallo  stesso  Urbinate  » . 

Il  lavoro  suo  più  ammirato  della  Mo- 
stra è  la  tavola  di  S.  Francesco  d'  As- 
sisi |n,  21  del  cat.)   non  indegno  di 
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quello  veramente  magnifico  che  figu- 
ra nella  Pinacoteca  (19  del  cat.  spe- 
ciale) del  quale  ultimo,  peraltro,  a  noi 
spiace  quella  tinta  generale  che  dà 
alla  pittura  una  impronta  di  lucen- 
tezza quasi  di  smalto  ;  dovuta  forse  a 
uno  dei  soliti  infelici  restauri. 

Mirabile  la  finezza  del  viso  e  del 
disegno  nel  Bozzetto  su  carta  steso 
su  tavola  (25  del  cat.). 

Il  fondo  d' oro  della  tavola  di  S. 
Francesco  di  Montefalco  (28  del  cat.) 
non  armonizza  con  le  figure,  al  con- 
trario di  quel  che  si  verifica,  ad  esem- 
pio, nel  dipinti  di  Allegretto  Nuzi. 

Finendo  questa  rapida  rassegna 
della  pittura  antica  umbra  alla  Mo- 
stra di  Perugia,  convien  ricordare  un 
artista  di  singolare  valore,  poco  noto  : 
Andrea  di  Luigi,  detto  V  Ingegno, 
scolaro  e  dei  migliori,  del  Perugino. 
In  un  suo  quadretto,  La  madonna  e 
il  putto  che  sembra  quasi  opera  di 
gusto  moderno,  rivela  pregi  che  gli 
conferiscono  una  personalità  spiccata- 
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La  bellissima  Sala  X  si  adorna 
altresì  (T  opere  d'  arte  toscana  rappre- 
sentata dal  fortissimo  Signorelli  da 
Cortona,  pieno  di  movimento  e  di  au- 
dacia nel  tentare  i  suoi  studi  prospet- 
tici, nonché  di  altri  pregevoli  lavori 
d' artefici  umbri  come  Bartolomeo  Ca- 
porali, Fiorenzo  di  Lorenzo,  Tiberio 
d'Assisi,  Eusebio  di  S.  Giorgio,  e  Gian 
Nicola  Manni,  la  cui  abilità  nelF  i- 
mitare  il  Vannucci  risulta  più  evi- 
dente nei  quadri  raccolti  in  Pinaco- 
teca. 

Non  abbiamo  parlato,  nella  no- 
stra rassegna,  che  dei  dipinti  esposti 
degli  autori  più  celebrati  e  non  po- 
temmo esser  più  brevi  ;  giudichi  da 
ciò  il  lettore  la  ricchezza  di  questa 
che  sarà  V  ultima  esposizione  d'  arte 
antica  in  Italia. 


MINIATURE  E  OREFICERIE 
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Miniature. 


Quando  la  pittura  ancora  era  un 
ombra,  questa  arte  deliziosa,  sottile, 
gemmata  dell'  alluminare,  rifulgeva 
dalle  pagine  dei  codici  e  delle  «  ma- 
tricole La  mostra  di  Perugia  è 
ricchissima  di  saggi  della  miniatura 
che  Dante  onorò  nelF  Oderisi  da  Gub  « 
bio. 

Esercitata  in  origine  dai  monaci 
delle  antiche  abbazie,  prima  del  XII 
secolo  non  aspirava  ad  essere  che  la 
fida  ancella  della  calligrafia.  Alla  fine 
del  XIV  secolo  occupa  invece  intere 
pagine  dei  codici.  Nel  secolo  succes- 
sivo consegue  una  importanza  di  poco 
inferiore  a  quella  della  pittura.  Col 
volgarizzarsi  dei  libri  a  stampa  (se- 
colo XVI)  la  miniatura  rapidamente 
decade* 
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La  disposizione  delle  miniature 
alla  Mostra  procede  per  ordine  cro- 
nologico. Esse  possono  altresì  divi- 
dersi, per  qualche  loro  carattere  for- 
melle o  sostanziale,  in  varii  gruppi  : 
Codici  (dal  V  al  XVI  sec.)  ;  Stampe 
(dal  XV  al  XVI  sec.)  ;  Matricole  (dal 
XIII  al  XVII  sec.)  ;  Annali  decemvi- 
rali  (dal  XV  al  XVII  sec.)  ;  Corali 
(dal  XIV  al  XVI). 

* 

La  collezione  dei  quarantacinque 
codici  che  costituiscono  la  principale  e 
più  comprensiva  sezione  della  Mostra, 
si  inizia  con  i  frammenti  di  un  preziosis- 
simo codice  membranaceo  purpureo 
del  Vangelo  di  S.  Luca,  che  rimonta 
allo  scorcio  del  V  secolo  o  al  prin- 
cipio del  VI.  Sono  tre  pagine,  lacere 
e  sbiadite,  conservate  gelosamente  tra 
i  cristalli,  delle  quali  poco  o  nulla 
rimane  della  vaghezza  antica. 

Presso  questo  cimelio  storicamen- 
te prezioso  è  un  cofano  del  XII  se- 
colo coperto,  in  parte,  di  lamina  di 
argento  lavorato  a  sbalzo,  molto  sciu- 
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pato  dal  tempo  e  dalla  incuria  degli 
uomini.  Vi  si  conservavano  le  42 
carte  dello  stesso  Vangelo  di  S.  Luca, 

I  molti  codici  che  rimontano  al- 
l' XI,  al  XII  e  al  XIII  secolo  —  dal 
formato  che  varia  dalle  dimensioni  di 
un  ottavo  a  quelle  di  un  quarto  gran- 
de —  si  distinguono  per  l'uso  costante 
della  varia  colorazione  delle  minusco- 
lette  delle  iniziali  di  tutti  i  periodi  e 
per  1'  uso  dell'  ornamentazione  ricchis- 
sima di  quelle  grandi  lettere  onciali  che 
talvolta  occupano  una  pagina  intera. 

Molti  sono  meravigliosi  (10,  ir, 
12,  16  del  cat.)  per  complicatezza  de- 
licatissima di  intrecci,  di  arabeschi 
e  di  filettature,  per  la  vivezza  non 
disgiunta  da  una  grande  dolcezza  e 
armonia  dei  colori,  per  1'  intrico  dei 
meandri  così  abilmente  sfumati  da 
dar  V  illusione  d'  esser  tracciati  sul- 
F  avorio;  per  precisione,  minutezza, 
omogeneità  di  caratteri.  Essi  ricor- 
dano —  scrive  il  competentissimo  An- 
sidei  —  la  scuola  dei  miniatori  che 
fiorì  a  Bologna  e  a  cui  diede  impulso 
l'Oderisi  da  Gubbio  (1285  circa). 
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Un  saggio,  che  a  noi  peraltro 
non  sembra  felicissimo  della  minia- 
tura francese  abbiamo  in  una  perga- 
mena datata  da  Avignone  nel  1340 
N.  24  d.  cat.). 

Molto  interessamento  suscitano  due 
codici  miniati  del  sec.  XIV  conte- 
nenti la  Divina  Commedia  (26,27  d.cat.) 
Le  primitive  figurazioni  rappresenta- 
no il  poeta  smarrito  nella  selva  e 
Beatrice  che  accenna  la  Trinità. 

Della  stessa  epoca,  ma  con  un  di- 
segno di  mano  molto  più  abile,  la 
città  di  Amelia  ha  inviato  un  Codice 
della  Confraternita  di  S.  Maria. 

Mirabile  per  la  combinazione  di 
sottilissimi  e  intricati  motivi  ornamen- 
tali in  cui  il  disegno  floreale  si  in- 
treccia con  figure  di  uomini  e  d' ani- 
mali, il  Codice  contenente  Le  opere 
di  Virgilio  (sec.  XV). 

Un  prodigio  di  pazienza  benedet- 
tina è  veramente  il  minuscolo  Diurno 
dall'ordine  medesimo.  E  un  venti- 
quattresimo del  secolo  XV,  ma  così 
nitido,  elegante,  preciso,  da  fare  in- 
vidia ai  più  arditi   tentativi  della  bi- 
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bliografia  minuscola  dei  nostri  moder  - 
nissimi stampatori. 

Nella  stessa  sezione  figurano  dieci 
volumi  a  stampa  quattrocenteschi,  con 
ricche  miniature,  editi  a  Roma,  a  Ve- 
nezia, a  Milano  dal  1468  al  1498.  Già 
V  arte  di  Gutemberg  ha  fatto  progressi 
straordinari.  Uno  solo  di  quei  volu- 
mi figura  «  impresso  a  Peruscìa  per 
maestro  S teff  ano  Ams  Almano  » 
nel  1481. 

* 

L' aurea  magnificenza  cui  perve- 
niva quest'  arte  di  sottili  eleganze  nel 
XV  e  XVI  secolo  rifulge  nelle  mi- 
niature della  Matricole  (registri)  delle 
corporazioni  delle  arti,  di  Perugia. 
Delle  venti  esposte,  basterà  ricordare 
le  due  matricole,  della  Mercanzia 
(1356;  n.  80)  e  del  Cambio  lavorata, 
quest'ultima,  nel  1377  da  un  maestro 
insuperato  neir  arte  sua.  A  piè  della 
prima  pagina  del  volume  (83)  V  artista 
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raffigurandosi  si  firmò:  «  Io  Matteo 
di  Ser  Cambio  orfo  —  che  qui  col  se 
sto  in  mano  mi  figurai  —  questo  li- 
bro scrisse,  dipinse  et  miniai  ».  Il 
Grifo  qui  «  alluminato  »  da  Ser  Cam- 
bio è  —  secondo  un  critico  autore , 
vole  —  il  più  bel  grifo  che  si  sia 
mai  dipinto.  ' 

Ed  invero  la  sicurezza  del  disegno, 
il  carattere  di  superba  fierezza,  la 
tecnica  pittorica  fulgidissima  di  que- 
sto stemma  rivelano  un  magistero 
ancora  ignoto,  in  quell'età,  alla  grande 
pittura.  Naturalmente  le  miniature  della 
matricola  del  Cambio,  del  1377,  supe- 
rano notevolmente  quelle  del  volume 
pur  preziosissimo  della  Mercanzia  dove 
P  arte  con  cui  sono  raffigurati  P  em- 
blema della  corporazione  —  il  grifo 
passante  su  una  balla  —  il  gruppo 
della  Vergine  in  trono  col  bambino 
circondata  da  quattro  santi,  nonché 
le  cinque  figurazioni  simboliche  dei 
Rioni  di  Perugia,  appare  ancora  un 
pò  ingenua. 

Arte  invece  già  sapiente,  esube- 
rante, quella  delle  miniature  di  altri 
dueregistri  pure  della  Mercanzia  e  del- 
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Cambio  rispettivamente  del  1599  e 
del  1600.  (N.  79-81)  Il  lavoro  di 
questa  matricola  del  Cambio,  sebbene 
della  stessa  epoca  dell'  altro  è  notevol- 
mente più  pregevole. 

Gli  annali  decemvirali  sono  im- 
portanti oltre  che  pel  valore  degli 
ornamenti  che  li  abbellano,  anche  per 
la  relazione  che  hanno  con  i  fasti 
della  storia  perugina,  illustrati  e  ri- 
cordati dal  pennello  dei  miniatori. 
Per  ragioni  di  brevità  non  possiamo 
render  ragione  di  molte  figurazioni 
allegoriche,  commemorative,  e  adulato- 
rie. 

Tra  gli  artefici  non  possiamo  ta- 
cere però  il  nome  del  perugino  Gio- 
vanni B.  Caporali  (1530  circa). 

I  Corali  più  antichi  (primi  del  XIV 
sec.)  qui  esposti  dimostrano  secondo 
il  Venturi  come  gli  artisti  che  lavora- 
vano  in  quel   tempo  si  attenessero 
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alle  forme  senesi.  Per  varie  ragioni, 
scrive  T  Ansidei,  questi  quarantacin- 
que corali  meriterebbero  una  par- 
ticolare parola  di  illustrazione,  ma  la 
via  lunga  ne  sospinge  e  le  miniature 
del  secolo  successivo  ci  attraggono 
con  le  figure  dalle  aggraziate  movenze, 
con  gli  ornati  ricchi  e  semplici  ad  un 
tempo,  con  i  vivi  colori  splendenti 
sui  fondi  d' oro,  opere  di  artefici  pre- 
clari come  Giacomo  Caporali  (sala  III) 
Per  Antonio  di  Giacomo,  Tommaso  de 
Mas  ciò  del  Charafone,  Ercolano  di 
Benedetto,  umbri,  di  Giovanni  e 
Francesco  Boccardini  da  Firenze,  Mat- 
teo da  Terranova,  Aloise  da  Napoli. 


iie  Oreficerie, 


Non  forse  quanto  nella  mostra*  di 
Siena  e  di  Chieti,  ma  le  oreficerie 
dell'  esposizione  di  Perugia  i)  sono,  in 
ogni  modo,  ricchissime  e  meritevoìì 
della  più  grande  considerazione  da 
parte  degli  studiosi. 

Sono  circa  cento  oggetti  preziosi, 
di  rame  dorato,  di  argento,  smal- 
tati, cesellati,  scolpiti  bellamente,  e- 
sposti  in  varie  sale,  ma  specialmente 
nella  sala  rossa  dedicata  a  questa  se- 
zione. 

Sono  croci  d'  altari  e  processionali, 
calici,  paci,  reliquiari,  ostensori,  can- 
delabri, gioielli,  che  rimontano  al  XII 
e  pervengono  fino  al  XVIII  secolo. 


i)  V.Z'  Oreficeria  alla  Mostra  di  Perugia, 
dì  U.  Gnoli,  in  Emporium  :  studio  minuzioso  e 
pregevole  che  ho  largamente  consultato. 

£•  U.  II. 
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*  * 

Nella  sala  I  sono  conservate  varie 
croci  primitive  rozzamente  graffite  o 
lavorate  a  sbalzo  di  poco  rilievo,  con 
il  fusto  e  la  traversa  semplici. 

Nel  ducento  le  estremità  del  segno 
cristiano  cominciano  ad  aprirsi  in 
fornelle  da  prima  rettangolari,  più 
tardi  trilobate,  e  infine,  quando  Y  arte 
assurge  ai  suoi  più  alti  fastigi,  a  lobi 
e  a  gradi,  arricchite  di  bacche  dorate. 

Le  primitive  figurazioni  delle  croci 
sono  ugualmente  semplici  :  nel  recto 
è  scolpito  il  crocefisso  con  gli  occhi 
aperti  e  senza  alcuna  espressione  di 
sofferenza  nel  corpo  e  nel  viso,  mentre 
nel  verso  figura  l'agnello  a  graffito  ed 
alcuni  semplici  ornati  e  segni  simbo- 
lici. 

A  questo  tipo  che  rimonta  ai  primi 
del  XII  secolo,  appartiene  la  croce 
pettorale  d'  argento  (n.  7)  a  teca  con 
reliquie,  inviata  dalla  cattedrale  di 
Narai  :  V  oggetto  più  antico  di  questa 
importante  sezione.  Del  XII  secolo  so- 
no pure  una  croce  processionale  del  sa- 
cro convento  di  Assisi,  quella  in  ra- 
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me  sbalzato  del  Comune  di  Cascia,  e 
altre  due  dei  Comuni  di  Rieti  e  di 
Poggio  Mirteto. 

Man  mano  che  V  arte  progredisce 
gli  ornamenti  del  Crocefisso  divengo- 
no più  complessi,  più  elaborati  e  più 
ricchi.  Il  Cristo,  con  i  segni  del  do- 
lore impressi  nel  corpo,  viene  scolpito 
a  tutto  tondo  tra  la  Vergine  e  il 
S.  Giovanni  ;  in  alto,  il  Santo  Padre 
benedicente  ;  nel  verso,  V  Agnello  tra 
i  quattro  evangelisti  che  ora  balzano 
a  tutto  rilievo  dalle  formelle.  Le  aste 
crucigere  in  rame  dorato  dapprima, 
quasi  sempre  di  argento  di  poi,  si 
fregiano  di  smalti,  di  arabeschi  niel- 
lati ;  le  aureole  e  i  panneggiamenti 
sono  rilevati  in  oro. 

L' opera  d'  arte  è  uno  squisito  e 
minuzioso  lavoro  di  eleganza,  di  sot- 
tile magistero,  di  grande  abilità  tec- 
nica, di  incomparabile  armonia  di  arte 
e  di  fasto. 

Perugia  conta  tra  i  suoi  più  gran- 
di orafi  Paolo  Vanni  (seconda  metà 
del  XIV  sec),  Cataluzio   di  Pietro; 
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Federico  e  Cesare  Roscetto  —  il  Cel- 
imi umbro  —  Giulio  Danti  (sec.  metà 
d.  sec.  XVI)  artisti,  secondo  il  Melanx 
prettamente  originali;  «  maestri  in  un 
luogo  dove  T  oreficeria  non  giungeva 
nè  dalla  Toscana  o  dagli  Abruzzi  nè 
da  Bologna  o  da  Venezia  o  da  Mi- 
lano ;  ma  era  prodotto  locale,  fiorito 
d&  un  seme  gettato  sulla  fertile  terra 
umbra,  nutrito  dalle  cure  di  un  po 
polo  aperto  alle  gioie  d'ogni  bellezza  ». 

L'  arte  del  Vanni  è  piena  di  au- 
sterità e  di  forza;  ecco  nella  sua 
«  ricca  semplicità  »  la  manifica  croce 
di  Monte  Colognola,  la  bellissima  di 
S.  Maria  di  Spello  ;  quella  di  Gualdo 
Tadino  (Sala  VII,  N.ri  4,  8,  20,  28 
del  cat.). 

Di  Cesarino  del  Roscetto  ammi- 
riamo una  splendida  croce  della  Con- 
gregazione di  Carità  di  Panicale 
detta  dì  Mongiovino,  e,  salvo  errore 
di  attribuzione,  quella  di  Agello,  in 
cui  rifulgono  tutti  i  pregi  dell'  arte 
cinquecentesca.  Bellissima,  del  pari, 
quella  di  Visso,  opera  di  Giulio  Danti 
(1567»  fig.  5)- 
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Di  Federico  del  Roscetto  ecco  il 
grande  reliquiario  in  argento  sbalzato 
cesellato  e  in  parte  dorato,  della  me 
tropolitana  di  Perugia,  in  forma  di 
tempietto  a  due  ordini  sopra  base  a 
doppio  ripiano. 

Le  nicchie  del  primo  ordine  di 
questo  classico  capolavoro,  sono  de- 
corate da  doppi  pilastri  corintii  e  da 
quattro  statuette  di  carattere  miche 
langiolesco:  le  due  sibille  e  i  due 
profeti. 

L'  opera  di  Federico  del  Roscetto 
è  nota  col  nome  di  tabernacolo  del 
S.  Anello  perchè  conserva  alla  ado- 
razione dei  fedeli  un  circoletto  di 
pietra,  di  diametro  maggiore  di  quello 
degli  anelli  usuali  che,  secondo  la 
leggenda,  fu  il  pegno  nuziale  di  Maria. 
Il  possesso  della  reliquia  costò  a  Pe- 
rugia il  pericolo  d' una  guerra  con 
Siena.  Un  francescano  tedesco  -  narra 
la  tradizione  -  la  rubò  nel  1473  a 
Chiusi  e  se  ne  fuggì  a  Perugia. 

Braccio  Baglioni  venne  a  sapere 
del  segreto  delitto  del  frate.  Si  fece 
consegnare  il  tesoro,  il-  popolo  esul- 
tante se  ne  commosse  e  in  solenni 
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assemblee  decretò  che  la  reliquia  ap- 
partenesse a  Perugia  per  divina  de 
signazione. 

Siena,  da  cui  dipendeva  Chiusi, 
mandò  ambasciatori  reclamandone  la 
consegna  e  minacciando  altrimenti 
la  guerra.  Perugia  rispose  semplice- 
mente d' esser  disposta  alla  guerra, 
decretando  di  punire  come  traditore 
chi  avesse  soltanto  consigliato  la  re 
stituzione  del  nuovo,  sacro  palladio 
della  città. 

Nel  15 14  il  Comune  e  varie  cor 
porazioni  religiose  incaricarono  Fe- 
derico del  Roscetto  di  consacrare  la 
sua  opera  preziosa  alla  custodia  nel 
S.  Anello  che  ora  si  venera  nel  nos- 
tro bel  duomo  quattrocentesco. 

Il  Roscetto  studiò  col  Perugino 
e  subì  l'influenza  dello  stesso  San- 
zio col  quale  ebbe  dimestichezza. 

Nel  XIV  e  nel  XV  secolo,  la  for- 
ma di  questi  reliquiari  differisce  da 
quella  surricordata  :  sono  generalmente 
edicolette  poligonari  a  più  piani  che 
vanno  restringendosi,  traforate  a  gior- 
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no  da  finestre  polifore,  rinforzate  agli 
angoli  da  torricelle  merlate  e  finite 
da  cuspidi  e  da  pinnacoli,  sorretti  da 
esili  fusti  con  nodo,  che  terminano  in 
una  base  a  lobi  e  a  gradi,  decorata 
da  dischi  nielati  o  smaltati  e  da  sot- 
tili ornati  a  cesello. 

Eccone  due  saggi  :  quello  di  Lu- 
gnano  in  Teverina  e  di  Todi  (sala 
III).  Più  originale  quello  di  Città  di 
Castello,  in  cui  il  nodo  raffigura  a 
tutto  rilievo  la  cerchia  di  una  città 
turrita  entro  cui  sono  riprodotti  in 
forma  minuscola  i  due  principali  edi- 
fici religiosi  della  città  stessa  (sala  III). 
Ricordiamo  anche  quello  di  Norcia  e 
il  più  bello  :  quello  di  S.  Giuliana  di 
Perugia  (Sala  VII)  datato  nel  1376. 

L' arte  di  Cataluzio  da  Todi  è 
rappresentata  da  un  solo  gioiello, 
ma  è  veramente  meraviglioso  :  il  ca- 
lice e  la  patena  (1379)  del  Munici- 
pio di  Perugia  (Sala  VII,  n.  29).  Que- 
sto, come  i  moltissimi  altri  esposti 
tra  cui  quelli  non  umbri  di  Guccio 
e  di  Duccio  Donati,  non  differisce 
dal  tipo  consueto  :  la  coppa  è  conica 
a  smalti  e  a  nielli  nella  base,  a  gra- 
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di  e  a  lobi,  fino  al  XV  secolo  ;  quelli 
più  tardivi  hanno  la  coppa  cilindrica 
che  va  allargandosi  verso  il  labbro. 

Tra  i  pastorali  di  avorio,  di  rame 
e  di  argento  che  figurano  alla  Mostra, 
citeremo  quello  del  Duomo  di  Città 
di  Castello  —  il  più  fine  lavoro  del- 
T  oreficeria  —  scrive  il  già  citato 
Gnoli  —  che  qui  sia  esposto,  e  uno 
dei  più  preziosi  lavori  della  oreticeria 
italiana  di  queir  età. 

*  * 

Ricordiamo  infine  un  oggetto  che 
è  una  meraviglia  di  abilità  e  di  arte 
per  F  epoca  in  cui  fu  eseguito  :  il  pa- 
liotto  di  argento  sballato,  detto  di 
Celestino  II  (1143)  che  è  esposto  nella 
sala  I.  Sono  13  figurazioni  e  gruppi 
di  carattere  sacro,  rozzamente  ma  vi 
gorosamente  scolpiti,  pieni  di  espres- 
sione, abbelliti  di  fregi  eleganti  e 
sottili. 

Nella  sala  V  sono  stati  raccolti 
dal  Prof.  Rocchi  preziosi  gioielli  or- 
namentali di  varie  epoche,  di  molto 
interesse  e  di  molto  valore. 


IV. 

MOBILI  -  MAJOLICUE  -  ARMI 


AA  AAAAA  AA AAA  AA AAA  AAAAA  AA  A^ 


I  Nobili. 


A  Perugia,  l'intaglio  e  la  tarsia 
furono  tenuti  sempre  in  grande  o- 
nore  :  anche  oggi  artisti  egregi  prose- 
guono le  belle  tradizioni  dell'  arte.  (*) 

Antichi  saggi  d' intaglio  possia- 
mo ammirare  nella  chiesa  monumen- 
tale di  San  Pietro,  in  S.  Agostino, 
al  Duomo,  a  S.  Domenico  e  altrove. 
Alla  mostra  le  opere  notevoli  sono 
poche  :  mirabili,  per  altro,  gli  stalli 
di  Gaspare  da  Foligno  e  Paolino  d'  A- 
scoli  (1440)  testé  restaurati    e  ripri- 


(*)  La  rinomanza  di  Venceslao  Moretti  e  del 
CaT.  Montenero  ha  varcato  i  confini  della  nostra 
Regione. 
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stillati  nella  cappella  del  Bonfglì  in 
Pinacoteca»  Il  grifo  e  il  disegno  delle 
ornamentazioni  del  puro  quattrocento 
sono  pieni  di  forza  e  di  superba  ele- 
ganza. 

Non  possiamo  tacere  di  alcuni  cas- 
soni e  stipi  secenteschi  i  quali  offrono 
allo  studioso  elementi  preziosi  di  esame 
per  stabilire  la  comunanza,  tra  le  va- 
rie arti  umbre,  di  alcuni  caratteri 
specialmente  decorativi. 

Per  esempio  uno  stesso  motivo 
ornamentale  a  fiori  e  frutti  in  ghir- 
lande, elegante  e  minuzioso,  non  è 
difficile  trovare  nei  dipinti,  nelle  cera- 
miche, nel  marmo,  nei  mobili.  (V  :  fron- 
tale di  cassa  del  sec.  XV  della  pi- 
nacoteca di  Gubbio.  Sala  III.  n.  n). 

L' unica  scultura  importante  che 
sia  alla  mostra  è  un  S.  Sebastiano  in 
legno,  posto  nella  sala  dell'  Alunno, 
perchè  evidentemente  è  la  copia  della 
stessa  figura  che  il  Folignate  dipinse 
nel  gran  trittico   di   Gualdo  Tadino. 

Alcune  antiche  decorazioni  dei 
mobili  sono  a  pastiglia,  una  specie  di 
stucco  composto  di  gesso  e  di  colla 
speciale,  che  veniva  impresso   di  or- 
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nati  e  figure,  con  la  stecca  o  con  lo 
stampo  ;  d'  uso  antichissimo.  Nel  400 
se  ne  diffuse  V  uso  anche  neir  alta 
Italia  dove  prendeva  il  nome  di  pa- 
sta de  moschio. 
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lie  Maioliche. 

Le  maioliche  umbre,  marchigiane, 
emiliane  hanno,  come  è  noto,  un  ful- 
gore di  lucentezza  e  una  vivacità  eli 
colore  ignote  a  tutte  le  altre  fabbri- 
che delP  alta  Italia. 

Mastro  Giorgio  (Giorgio  Andreoli 
da  Pavia,  1500)  cittadino  onorario  dì 
Gubbio  raggiunse  i  maggiori  fastigi 
delP  arte  dando  alle  sue  terraglie 
flàmmei  splendori  d'  oro  e  rubino. 

Le  fabbriche  più  celebri  del- 
l' Umbria  erano  di  Deruta  e  secondo 
una  tradizione  ammontavano  a  cin- 
quanta. 

Nel  400  accrebbero  la  loro  impor- 
tanza e  più  nel  secolo  successivo.  La 
più  antica  risale  al  1387. 

I  ceramisti  non  apponevano  la 
propria  firma  nei  loro  lavori.  Cono- 
sciamo perciò,  soltanto  due  marche 
della  metà  del  500,  con  i1  nome  di 
Francesco  Urbini  (1537)  e  con  lo 
pseudonimo  di  El  frate  (Giacomo 
Mancini,  da  Deruta). 
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La  produzione  delle  maioliche  : 
vasi,  coppe,  piatti,  brocche,  saliere, 
cofanetti,  acquasantiere,  mattonelle  da 
pavimenti,  dalle  più  vivaci  combina- 
zioni di  colori,  dai  più  strani  disegni  e 
dalle  più  ricche  decorazioni,  fu  sva- 
riatissima. 

Le  maioliche  più  antiche,  semplici 
e  rozze,  sono  decorate  con  ornati  di 
cattivo  gusto,  e  verniciate  con  una 
semplice  vetrina  di  piombo. 

Più  tardi  la  decorazione  diviene 
più  complessa.  La  vernice  dopo  es- 
sere stata  distesa  sul  coccio,  ne  ve- 
niva tolta  secondo  il  tracciato  del  di- 
segno, con  uno  stecco,  in  modo  da 
scoprire  la  terra  sottostante  che,  ri- 
manendo oscura,  costituiva  il  fondo 
su  cui  spiccava  la  prima  decorazione. 
JJ  operazione  si   diceva  a  stecchino. 

Nel  400  e  nel  500  il  procedimento 
diventa  ancora  più  arduo  e  delicato  : 
sul  fondo  della  maiolica  le  figure  e  i 
rabeschi  vengono  rilevati  e  coperti 
con  una  vernice  di  argento  e  di  ferro. 
Ricuocendo  per  la  terza  volta  il  coc- 
cio si  dànno  ai  rilievi  quei  riflessi 
metallici  iridescenti  in  che  consisteva 
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il  maggior  pregio,  se  non  il  solo, 
delle  maioliche  umbre, 

Il  piatto  di  Mastro  Giorgio  a  ri- 
flessi metallici  in  oro  e  rubino  su  de- 
corazioni di  foglie  a  rilievo  con,  al 
centro,  la  figura  del  Battista  (N.  412 
del  cat.)  costituisce  la  maggiore  at- 
trattiva di  questa  sezione.  Il  lavoro 
cinquecentesco  se  è  deficente  come 
disegno  è  impareggiabile  per  quella  ca- 
ratteristica, viva  lucentezza  d'  un  sin- 
golare aspetto  metallico. 

Un'altra  ricchezza  di  questa  se- 
zione è  la  ricostruzione  frammentaria 
di  un  antico  pavimento  in  maiolica 
della  chiesa  di  S.  Francesco  in  De- 
ruta, (n.  363  bis)  in  cui  sono  raffigurate 
con  magistero  di  disegno  e  di  colore  non 
comune,  i  mesi,  le  stagioni,  le  virtù, 
le  divinità  olimpiche,  gli  evangelisti, 
i  santi,  le  nuove  scoperte,  nonché  e- 
pisodì  di  caccia,  segni  simbolici  e  de- 
corazioni a  puttini.  L'  opera  di  diversa 
maniera  di  stile  e  di  esecuzione  ap- 
pare di  mano  di  più  artefici  ed  è  la 
più  bella  di  quante  sieno  uscite  dalla 
fabbrica  derutese.  Sembra  che  —  tra 
gli  altri  —  vi  lavorassero  i  fratelli 
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Maturanzio  e  Lazzaro  da  Faenza,  (1523- 
1524). 

Tra  i  molti,  forse  troppi  oggetti  e- 
esposti  (in  tutto  414)  sono  degne 
di  esser  menzionate  alcune  coppe  a- 
matorie  (v.  per  esem.  n.  198  del  cat.). 
le  quali  servivano  per  presentare  con- 
fetti e  paste  alle  fanciulle  durante  i 
balli,  nelle  feste  nuziali  e  nei  con- 
viti. 

Queste  coppe,  che  si  commette- 
vano appositamente  alla  fabbrica,  por- 
tavano scritti  dei  motti  amorosi  con  il 
nome  e  il  ritratto  della  donna  amata 
«  Bella  Lucia  -  Solo  la  morte  estin- 
gue el  vero  amore  -  Bella  a  voi  me 
arcomanno  ». 

Quelle  coppe  che  servivano  nelle 
feste  di  ballo,  si  dicevano  ballate  ; 
nelle  feste  nuziali,  mettali  o  gamelii; 
nelle  cerimonie  battesimali  la  coppa 
donata  dal  padrino  prendeva  il  nome 
di  impattata. 

Le  decorazioni  a  fogliami,  ad  ara- 
beschi, a  squame,  svolgevano  episodi 
mitologici,  tratti  dalle  metamorfosi  di 
Ovidio  o  dai  canti  dell'  Ariosto. 
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Le  fabbriche  di  Gubbio,  di  Deruta 
e  di  Gualdo  Tadino  —  scrive  uno 
storico  perugino  —  fornivano  le  mense 
di  tutta  Europa,  nè  mancavano  mer- 
canti che  da  Venezia  e  da  Ancona 
trasmettessero  i  prodotti  nella^  Grecia 
e  neh'  Asia  ». 

La  mostra  dà  un  esatto  concetto 
della  produzione  delle  antiche  cera- 
miche umbre. 

Con  poca  fede,  auguriamo  alle  fab- 
briche testé  risorte  sulle  antiche  per 
proseguirne  le  tradizioni,  di  meritare 
la  stessa  rinomanza  e  la  stessa  for- 
tuna. 
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li  e  arsili. 

Forma  og-getto  dell'  ammirazione 
degli  amatori  la  raccolta  copiosissima 
delle  armi  del  secolo  XV  e  XVI  splen- 
didamente conservate,  elegantemente 
rabescate,  di  proprietà  di  casa  Brac- 
ceschi,  patrizi  perugini,  discendenti 
da  Braccio  Fortebraccio  (Sala  XIII), 

Le  armi  da  fuoco,  alcune  vera- 
mente stupende,  e  le  lame  delle  spade 
e  dei  pugnali  hanno  marche  estere  ; 
umbre  invece  si  ritengono  le  alabarde, 
le  celate,  gli  scudi.  Tra  queste,  per  origi- 
nalità e  finezza  di  lavoro  convien  ricor- 
dare un  esemplare  rarissimo  di  alabarda 
da  alfiere  di  artiglieria  del  sec.  XVI, 
una  celata  da  guerra  del  XIV  secolo, 
un  morione  con  le  ali  sporgenti  a- 
dorno  di  una  figura  di  guerriero  ar- 
mato e  di  medaglioncini  splendida- 
mente bulinati  :  una  meraviglia  cin- 
quecentesca. Due  mazze  ricchissime 
cesellate  e  rabescate,  una  del  quat- 
trocento e  una  del  secolo  successivo, 
sono  pure  molto  pregevoli. 
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Nella  sala  I  è  esposto  1'  unico 
esemplare  che  si  conosca  di  una  mazza 
di  ferro  del  1200,  di  quella  forma  ca- 
ratteristica che  il  Giotto  ritrasse  nella 
sua  figura  della  Fortezza  nell'  Arena 
di  Padova, 


V. 

STOFFE-RICAMI-TRINE 


1 


Stoffe  e  ricami 


Per  T  origine  e  per  il  carattere 
prettamente  umbri,  per  V  interesse 
storico  ed  allegorico,  la  più  impor- 
tante collezione  di  sfoffe  che  figuri 
alla  mostra,  è  quella  degli  antichi 
pannilini  tessuti  a  occhio  di  pernice, 
bombagiosi  con  disegni  a  fasce  tur- 
chine e  rappresentazioni  simboliche 
e  magiche. 

Il  benemerito  pittore  Mariano  Roc- 
chi, intuendone  il  valore  e  P  origine, 
riuscì  a  raccoglierne  esemplari  e  fram- 
menti nelF  Umbria,  dove  non  erano 
tenuti  in  alcun  pregio.  Con  infinita 
cura  e  dispendio  ne  studiò  il  punto, 
le  dimensioni,  il  disegno,  compilan- 
done un  catalogo  cronologico. 

La  collezione  di  questi  tessuti,  prò- 
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dotti  da  un*  antica  fabbrica  perugina, 
che  fiorì  dal  XIV  al  XVI  secolo,  è 
unica,  e  tutti  gli  storici  d' arte,  il 
Ricci,  il  Venturi,  la  competentissima 
Errerà,  il  De  Nolva.  il  Rusconi,  il 
Bellucci,  ecc,  derivarono  le  loro  con- 
clusioni dall'  atelier  del  collezionista 
perugino,  finendo  con  l'ammettere  che, 
conforme  alla  tradizione,  non  ostante 
alcuni  caratteri  normanni  e  tedeschi, 
questa  industria  tessile  dovette  vera- 
mente, a  Perugia,  essersi  costituita  in 
confraternita  nella  seconda  metà  del 
XIV  secolo.  E'  vero  peraltro  che  da  un 
affresco  di  Simone  Martini  (1322)  in 
cui  è  raffigurata  una  di  queste  tova- 
glie risulterebbe  che  gli  industri  te- 
lai si  battevano  fino  da  un  secolo 
prima.  Non  solo;  mentre  la  fabbrica  pe- 
rugina sarebbe  stata  distrutta  da  un 
incendio  nel  1552,  si  hanno  esemplari 
di  tessuti  consimili  di  epoche  poste- 
riori. 

In  ogni  modo  è  certo  che  i  fregi 
ornamentali  dei  tovagliuoli  e  delle 
tovaglie  detti  a  la  perugina  trag« 
gono  motivo  essenziale  dalle  figu- 
razioni del  grifo  rampante,  della  torre 
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sìmboleggiante  la  città  difesa  e  della 
fontana  monumentale  del  Bevignate 
e  di  Giovanni  Pisano,  modificate  ac- 
conciamente con  fantastica  genialità 
e  con  senso  decorativo  così  squisito  e 
raro  da  sembrare  ispirato  da  moder- 
nissime estetiche. 

Curiosissime  tra  i  motivi  orna- 
mentali sono  le  scritture  di  motti 
con  lettere  rovesciate  oppure  inver- 
tite dall'  ordine  naturale,  come  ad 
esempio,  Etoma  (Amore),  Aneris  (Si- 
rena) ecc. 

Neir  esplicazione  degli  svariatis- 
simi  disegni  e  delle  simboliche  rap- 
presentazioni che  fregiano  questi  tes- 
suti, i  critici  d'  arte  si  sono  abbando- 
nati alle  più  liriche  e  fantastiche  in- 
terpretazioni :  «  Noi  ritroviamo  — 
scrive  il  De  Nolva  —  in  questi  tes- 
suti perugini,  tutto  il  simbolismo  che 
il  cristianesimo,  misto  ai  sogni  dei 
barbari  erranti  che  V  avevano  ab- 
bracciato, impresse  al  periodo  medie- 
vale. I  simboli  religiosi,  storici,  amo- 
rosi e  liturgici,  vi  s' intrecciano  in- 
sieme. 

L'  agnello  pasquale,  1'  albero  della 
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vita,  i  grappoli  d* uva,  simbolo  della 
scienza,  costituiscono  la  più  curiosa 
evocazione  del  mondo  spirituale  go- 
tico, fin  qui  conosciuto.  Ecco  la  biz- 
zarra iconografia  degli  animali,  aventi 
ciascuno  una  significazione  ideologica, 
ecco  la  cavalleria  galante  e  feroce 
nelle  immagini  di  cavalieri  armati, 
con  la  lancia  in  resta,  ecco  infine,  il 
mistero,  Y  al  di  là  del  castigo  e  della 
beatitudine  eterna. 

Ma  quando  la  natura  ha  rimosso 
da  sè  T  incubo  dei  mostri  e  V  uomo 
ha  rinunziato  ai  suoi  tentativi  di  mo- 
dificarla a  suo  modo,  un  soffio  di  li- 
bertà e  d' indipendenza  passa  sui  po- 
poli Come  tale  rivoluzione  potè  com- 
piersi ?  Semplicemente  perchè  V  uomo 
rise.  A  questo  periodo  di  transizione 
tra  il  medio  evo  e  la  piena  rinascen- 
za corrispondono  due  dei  più  curiosi 
esemplari  della  collezione  Rocchi,  ove 
T  allegoria  prende  la  maschera  della 
satira.  L'intenzione  comica  — ■  scrive 
io  stesso  De  Nolva  —  si  scorge  spe- 
cialmente in  una  curiosa  figurazione 
in  cui  i  motivi  di  carattere  orientale 
sono  usati  a  rappresentare,  sotto  for- 
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ma  di  caricatura,  le  condizioni  citta- 
dine del  momento. 

«  Due  grifi,  uno  orgoglioso  come... 
T  uomo  e  uno  umile  come  la  don- 
na, si  specchiano  nella  stessa  striscia 
d'  acqua  :  per  un  fenomeno  di  rifra- 
zione satirica  ne  risulta,.,  un  asino. 
Ecco  la  satira:  da  un  perugino  e  da 
una  perugina  non  può  nascere  che.., 
un  asino  !  » 

Il  Comitato  dell'  Ars  Umbra  pre- 
sieduto dalla  colta  signora  marchesa 
Torelli  e  dell'  illustre  gentildonna 
contessa  Vittoria  Aganoor  Pompilj, 
ha  fatto  rifiorire  questa  bellissima  in- 
dustria di  cui  s'  era  perduta  quasi 
ogni  traccia. 

Alla  contessa  del  Mayno  poi  spetta 
il  merito  di  aver  fatto  risorgere  quella 
dei  tappeti  a  fiamma  altro  sigolaris- 
simo  prodotto  d'  origine  prettamente 
regionale  di  cui  peraltro  la  Mostra 
non  offre  nessun  esemplare  nè  antico, 
nè  di  recente  fabbricazione. 

Nella  seconda  sala  della  Mostra 
sono  oggetto  di  molto  interessamento 


90 


i  paramenti  pontificali  di  Benedetto  XI, 
che  dopo  sette  secoli  sono  stati  tratti 
per  la  prima  dalla  oscurità  della  ma- 
gnifica tomba  scolpita  in  S.  Dome- 
nico|  da  Giovanni  Pisano. 

Le  vestimenta  di  gala  sono  intatte 
Ecco  il  camice,  il  piviale,  lo  stolone, 
le  pianelle.  (Vetrine  I,  II,  III.)  Il  ca- 
mice è  di  una  tela  finissima  come  un 
velo,  consunto  dall'  uso  e  rammendato 
forse  dalle  vergini  cenobite.  Il  piviale 
è  in  seta  bianca  ricamato  di  fiori  d'oro 
di  un  disegno  simile  a  quelli  dei  qua 
dri  di  Allegretto  Nuzi,  disposti  nella 
stessa  sala.  La  pianeta  si  arricchisce 
d'  una  banda  di  seta  color  lapislazzuli, 
lungo  cui  corre  un  sottil  filo  d'  oro. 
Nessuna  parola  —  scrive  il  De  Nol- 
va  —  saprebbe  esprimere  la  profonda 
sensazione  che  si  prova  dinanzi  a 
questi  oggetti  che  recano  ancora  con 
le  loro  pieghe  e  con  i  loro  rammendi 
un  riflesso  della  vita  del  tempo  re- 
moto e  dell'  immagine  di  colui  che 
le  vestì  Y  ultima  volta,  prima  di  spa- 
rire (ucciso  dal  veleno  delle  vergini 
della    beata   Colomba)    nelle  tenebre 
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secolari  donde  sono  uscite  per  soddi- 
sfare la  nostra  curiosità. 

La  più  sontuosa,  la  più  significa- 
tiva e  diremmo  quasi  la  più  «  mo- 
derna »  decorazione  che  figuri  alla 
Mostra  è  certamente  il  magnifico 
tessuto  rosso  e  oro,  dell'  immenso 
paliotto  donato  da  Sisto  IV  (1475) 
alla  chiesa  di  S.  Francesco  in  As- 
sisi. (Sala  III  n.  20).  Nel  disegno 
a  volute  e  tronchi  di  quercia  presi 
dallo  stemma  del  Della  Rovere  ed  in 
quelle  linee  del  ricamo,  in  cui  è  scom- 
partita la  fascia,  segnate  come  da  una 
punta  di  ferro,  in  quelle  due  teste  ri- 
portate così  forti  e  rudi,  in  quella 
scienza  ornamentale  del  tessuto  delle 
ghirlande,  nelle  piante  e  nei  rami  di 
quercia  come  nei  nastri  che  vi  si  in- 
trecciano, nello  studio  prospettico  dei 
compartimenti  della  fascia  stessa,  ap- 
pare la  mano  possente  di  Antonio 
del  Pollaiolo,  anche  sotto  le  alterazioni 
dei  tessitori  e  dei  ricamatori. 

Nella  stessa  sala  sono  pure  ammi- 
revoli un  secondo  paliotto  di  velluto 
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rosso  pressato  a  disegno  (2  del  cat)  ; 
e  un  terzo  in  velluto  controtagliato  a 
fondo  d'  oro  con  intrecciature  e  fio- 
rami rossi  del  sec.  XVI  ;  una  pianeta 
ed  un  piviale  a  damasco  broccato  di 
oro  (vetr.  I  e  II)  detta  del  cardinale 
Armellini  (1520). 

Questi  ultimi  lavori,  sebbene  com- 
piuti molto  probabilmente  da  valenti 
artisti  umbri,  non  hanno  caratteri 
proprii  dell'  arte  regionale. 

*  * 

D' inestimabile  valore,  perchè  la 
storia,  T  arte  e  una  dolcissima  leg- 
genda d'  amore  e  di  fede  hanno  cir- 
confuso dell'  arcano  fascino  della  loro 
poesia  quei  meravigliosi  saggi  della 
tessitura,  del  disegno  e  del  ricamo 
che  vanno  sotto  il  nome  di  drappi 
di  Giacomina  di  Settesoli,  sono  le 
magnifiche  sete,  gialla  e  rossa,  tra- 
puntate in  oro  con  arabeschi  e  motivi 
geometrici  con  cui  fu  avvolta,  dicesi, 
la  salma  di  S.  Francesco  d'  Assisi . 
(1226.  Sala  XIII). 

La  bella  «  Jacopa  di  Settisolio  »  che 
amò  la  dolce  figura  del  mistico  san 
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Francesco,  donò  queste  ricchissime 
stoffe  perchè  il  cavaliere  della  povertà 
avesse,  estinto,  paramenti  regali. 

Secondo  la  storia,  questi  drappi 
ricamati  e  arabescati  alla  maniera  tar- 
taresca, considerati  come  i  più  pre- 
ziosi che  si  conoscano,  furono  donati 
dall'  Imperatore  dei  Greci  alla  basilica 
francescana, 

*  * 

Durante  gli  ultimi  giorni  in  cui 
la  mostra  è  rimasta  aperta  non  minore 
interesse  ha  destato  quell'  amplissimo 
camice  di  bisso,  con  ornati  a  mean- 
dri ricamato  a  punto  reale  su  fondo 
a  traforo  del  sec.  XIII,  che  si  dice 
fosse  lavorato  da  S.  Chiara  per  San 
Francesco  (Sala  I). 

Le  sottili  maestrie  dell'  antico  ri- 
camo e  il  dolce  profumo  dell'  amorosa 
leggenda  che  s'  effonde  dalla  reliquia, 
non  attenuano  quella  strana  impres- 
sione che  sorge  in  noi  neir avvertire  co- 
me la  realtà  contrasti  con  la  immagine 
carezzata  dalla  nostra  fantasia.  La  mi- 
stica figura  del  poverello  di  Assisi 
ci  apparve  sempre  esile  e  tenue  cos1 
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come  la  figurarono  il  Duprè  e  il 
Bondi;  ebbene,  le  straordinarie  dimen- 
sioni di  questa  veste  sacra  ci  con- 
vincono che  Francesco  di  Bernar- 
done  dovette  essere  aitante  e  gagliar- 
do come  un  uomo  di  guerra. 
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Le  tiMne. 


Le  umili  e  ignote  «  spose  di  Cri- 
sto »  che  nel  triste  silenzio  dei  chio- 
stri consacravano  la  lor  giovinezza 
al  paziente  e  lungo  lavoro  del  tom- 
bolo, compivano  sovente,  quasi  incon- 
scie, opere  di  squisita  bellezza.  UArs 
Umbra  ha  rimesso  in  onore  quelle 
magnifiche  trine  a  punto  a  reticella 
(1500),  a  punto  portoghese,  a  punto 
irlandese  che  sono  così  largamente 
rappresentate  alla  Mostra. 

Anche  i  profani,  si  soffermano  am- 
mirati dinnanzi  ad  un  camice  ornato 
di  finissimo  merletto  a  punto  detto 
rosolino,  a  cui  non  meno  di  venticin- 
que anni  dovette  attendere  V  amoroso 
magistero  della  umile  artista  (Sala  X, 
n.  6)  ;  davanti  ad  una  preziosissima 
cuffietta  ad  ago  e  a  punto  tagliato 
(sala  HI)  del  seicento  e  alle  splendide 
collezioni  della  signora  Aruk,  una 
delle  più  eleganti  dame  di  Perugia. 
Il  camice  suddetto  e  quello  della  sala 
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VI  n.  2  costituiscono  altresì  due  saggi 
meravigliosi  dell'  arte  del  griccio  cioè 
del  pieghettare  minutissimamente,  con 
una  leggera  saldatura,  secondo  un  di- 
sagilo geometrico,  le  stoffe  dei  camici 
e  di  altri  paramenti  sacri.  Il  mona- 
stero del  Giglio  in  Assisi  continua 
tuttora  con  incontrastata  bravura,  a 
esser  maestro  in  quest'  arte  minore. 

* 

*  * 

Il  palpito  delle  età  trascorse,  la 
poesia  dell'  anima  popolare,  l'eco  delle 
tempestose  contese  dei  partiti,  la  sa- 
pienza delle  opere  della  pace  e  della 
guerra,  evocati,  come  trascorrenti  fan- 
tasmi di  un  sogno,  attraverso  queste 
sale  onuste  di  ogni  forma  d' arte, 
rivivono  nello  spirito  nostro  allietato 
e  commosso  dal  linguaggio  della  bel- 
lezza. 

Lasciando  la  soglia  del  sliperbò 
palazzo  trecentesco  dove  evocammo 
la  vita  del -passato,  i?  animo  s'allieta 
d'  un   palpito  nuovo. 
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Ci  siamo  conosciuti  un  po'  più,  per 
quanto  valemmo  e  per  quanto  potem- 
mo. Abbiamo  attinta  nuova  fede  dal- 
la grandezza  di  un  passato  che  fu 
nostro. 

In  questa  fede  nelle  proprie  forze, 
in  questo  orgoglio  delle  tradizioni  è 
il  primo  impulso  per  assurgere  ai  più 
alti  destini.  Dalla  gloria  del  passato 
il  popolo  tragga  gli  auspici  per  quel- 
la avvenire. 
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